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DaciaMaraini: monologhi di violenza

La Protezione civile «simangia» la Cri

Eccoci di nuovo costretti amisurare la
distanza stellare tra ilmondodei balocchi
che piace tanto al premier e la vita vera,
tra surreale e reale. E la novità è che, per
una volta, il reale èmeglio: che arrivino
buonenotizie - e che arrivino dalla politica
- può apparire sorprendente, eppure è
così. Archiviato il velinismo (malattia seni-
le del populismo), ecco nuove voci su
candidate ragazzotte che spuntano dai
casting e dalla televisione secondo il risa-
putomodello (ne parla oggi, perfettamen-
te,Maria Zegarelli a pag 8 e 9). E questo
sarebbe il sempiterno surreale.

Maquesta volta, a frontedella solita solfa,
ecco la benedetta realtà:mai tante donne
in gara per un posto da governatore.
Addirittura un duello nel Lazio, tra Bonino
e Polverini, Mercedes Bresso che cerca la
riconferma in Piemonte, Adriana Poli
Bortone che corre in Puglia. E poi ben tre
candidate in Umbria: CatiusciaMarini,
FiammettaModena eMaria Antonietta
Coscioni. Cosemai viste. Alle signorine
cooptate alla politica permeriti estetici, si
contrappone - ed è notizia veramente
buona - una folata salutare di aria pulita.
Donnepresenti sulla scena non per genti-
le concessione delmaschio potente di
turno,ma per esperienza, tenacia, capaci-
tà. Donne con le loro facce vere, la loro

personalità, la loro autonomia. Capaci
persino di disobbedire al capo, come
quandoPolverini parla di attenzioneper
le coppie di fatto (Alemanno la richiama
all’ordine,ma intanto l’ha detto), o come
quandoPoli Bortone resiste eroicamente
alle richieste di normalizzazione che ven-
gonoda destra, a costo di rompere le
uovanel paniere PdL.
Che si possa tornare a parlare di politi-

ca, e a parlare chiaramente di politica per
le donne, ce lo dice, nel forumdi oggi,
proprio EmmaBonino, un punto in più a
suo favore. La sua frase sul «tempodella
semina» è un’altra buona notizia: parlare
di condizione femminile, e soprattutto
agire, è una buona premessa per cambia-
re la politica e, insiemead essa, le cose. E
siccome le parole hannoun peso, è diffici-
le non vedere nel suo slogan («Ti puoi
fidare») una risposta diretta ai pasticci
degli uomini, dal sempiterno Silvio, aMar-
razzo, fino aDelbono a Bologna.

Direche il ventoècambiatopare forseec-
cessivo. Eppure va detto: una donna alla
direzione di un Tgnazionale sembrava un
inarrivabile sognodi progresso, ora c’è.
Nondirò del direttore di questo giornale
(anche se unadonna al vertice di un gran-
de quotidiano è un inedito),ma del verti-
ce degli industriali sì. Come si diceva, dun-
que, la distanza è stellare. Solo che per
una volta è una distanza a favore del
reale, con il surreale che sembra lontano,
antico, stantio comeunavecchia barzellet-
ta. Che continui pure a giocare con le sue
bambole, Silvio. Per una volta ci togliamo
la soddisfazione di constatare che il paese
èmigliore dei suoi giochetti, più forte
della sua propaganda.
In una parola:moltomigliore di lui. E

soprattutto grazie alle donne.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Se Pardi fosse donna

Le battute di giustizia di AngelinoAlfano

Se Pancho Pardi fosse una donna, sarebbe
una sessantenne senza paura e senza lifting.
Una che si arrampicava sugli alberi fin da
bambina e non ha ancora deciso di smettere.
Una che fa risuonare le cupe stanze del Palaz-
zo della sua franca risata, che non si trucca,
non inganna e va a Montecitorio in motorino.
Perpetuamente colori-
ta per una inveterata
abitudine a trafficare
nell’orto, aggiustarsi
il tetto da sola e uscire
in barca a vela quan-
do il vento è forte, no-
nostante un’intelli-
genza acuta e una discreta propensione a
sgobbare, sarebbe tenuta in scarsa considera-
zione dalle pallide creature che gravitano co-
me falene attorno al potere. Per onestà devo
ammettere che, pur uomo, le cose non gli van-
no molto meglio. La non-omologazione, in po-
litica, si paga. Unico vantaggio: Di Pietro, al
congresso, non l’avrebbe interrotto, un Pardi
donna. Per non far incazzare le femministe.

O
ggi ho deciso di raccogliere tutte le
battute più divertenti. Purtroppo,
non sono mie ma del grande Ange-

lino Alfano. Cominciamo con quella che ha
costretto i discepoli di Freud a rivedere le
tesi del saggio «Il motto di spirito e il suo
rapporto con l'inconscio». Nel trattato del
1905 il padre della psicanalisi sosteneva
che fosse impossibile per l'essere umano
pronunciare la frase «Il Legittimo Impedi-
mento non è una legge ad personam» sen-
za scoppiare a ridere. Angelino Alfano, no-
me d'arte del comico che Berlusconi ha co-
nosciuto quando lavorava sulle navi e im-
parava i rudimenti della sua politica, le pro-
messe da marinaio, è riuscito nell'impresa.

Alfano ha la capacità di suscitare l'ilarità
degli astanti restando impassibile, una do-
te che ha assimilato dalla visione dei film
di Buster Keaton, che guardava incuriosito
per ore nel tentativo di aggiustare la rotelli-
na del volume. Alfano ha avuto la fortuna
di incrociare Berlusconi, altro impareggia-
bile umorista (ieri David Letterman gli ha
offerto un contratto dopo aver sentito quel-
la su Ciancimino: «Avrei tante risposte da
dare ma la dittatura imposta da Bonauti
me lo impedisce». È stupenda! Nessuno sta
a sentire Bonaiuti: è così autorevole che ha
dovuto ridare indietro il pappagallo per-
ché gli faceva le pernacchie). Berlusconi
ha valorizzato il talento di Algelino Alfano

facendolo ministro, pur consapevole del ri-
schio per la salute dei cittadini. Ieri, per
esempio, Lucia Annunziata è finita all'ospe-
dale in preda a convulsioni dopo aver ascol-
tato due battute del comico, ospite del suo
programma. la prima: «Berlusconi vorreb-
be andare in tribunale sempre ma il tribu-
nale è un luogo dove ci si difende dalle ac-
cuse studiando le carte» (A meno che uno
non sia innocente, ahahahah!). La secon-
da: «Quando la mafia vuole contrastare i
suoi avversari non sceglie la via dell’assassi-
nio fisico ma quella della delegittimazio-
ne». Ahhahah! Infatti a Capaci c'è ancora
una targa a ricordo: «Qui è stato delegitti-
mato Giovanni Falcone». ❖

PARLANDO
DI...
Vincite
record

Dopo quasi sei mesi di assenza torna il 6 del superenalotto:
nell'estrazione sono usciti ben due 6 che si portano a casa ognu-
no circa 70 milioni di euro. Le vincite a Parma e Pistoia

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Francesco Pardi
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U
rticante Emma arri-
va di corsa e parte
di corsa dal forum
de l’Unità (diretta
web e su Red Tv)
verso il Senato, per

presiedere la seduta delle 12. Porta
un piccolo dossier sulle energie rin-
novabili: «Sono dati giusti, li ho
controllati». Cita le ragazze, «ener-
gie creative al lavoro» per i manife-
sti che finalmente oggi dovreste in-
contrare sulla vostra strada, ad un
mese dall’inizio dell’avventura. Il
primo: «Ti puoi fidare». La foto non
è di quelle concepite in uno studio
di comunicazione e marketing. An-
che quella l’ha fatta di corsa, prima
di partire per Berlino (incontro sul-
lo smaltimento dei rifiuti) e Davos
(vertice sullo stato dell’economia):
«Dalle polemiche sembrava stessi
andando ai Caraibi». Seguirà «Em-
ma presidente, tutta un’altra sto-
ria». E ci sono le parole chiave per
vincere in una Regione con un bi-

lancio da 19 miliardi di cui 12 sulla
sanità: trasparenza, onestà, legalità.
«Con Storace le Asl non presentava-
no i bilanci, in violazione della leg-
ge».

Emma dice di sé stessa: «irritan-
te». «Ci sono regioni dove siamo irri-
tanti», e risponde così anche alle do-
mande arrivate on line: «Come fa a
stare con il centro sinistra nel Lazio e
da sola in Lombardia?». Intanto: o

da soli o con il centro sinistra, in nes-
sun caso dall’altra parte, «in Piemon-
te sin dall’inizio con Mercedes Bres-
so». In Lombardia, invece, è stata
una valutazione politica, «discutibi-
le» ma «dove con Formigoni ci sono
derive clericali e non si applica quasi
più la legge 194, mi pare sia più effi-
cace una campagna proprio radica-

le, anche verso i delusi di centro de-
stra». La questione delle firme per
l’urticante Bonino è una premessa al
Lazio, al programma, sulla sanità,
sull’occupazione, sulle donne. «Io
non amo tirare per la giacca il presi-
dente della Repubblica ma lo stato di
diritto non è un optional». Il proble-
ma è che le liste Bonino Pannella non
riescono a raccogliere le firme. C’è la
gente che firmerebbe, i tavoli ci so-
no. Mancano gli autenticatori.
«150.000 in Italia, legati a uno o l’al-
tro schieramento e, dove andiamo
da soli, ambodue per motivi opposti
non aiutano». Chi è fuori dai consigli
regionali resta fuori. Roba da casta.
Ma «non si contrabbandano le con-
vinzioni con le convenienze».

Nel Lazio il matrimonio è di conve-
nienza o di convinzione? La dote è
scarsa, difficile parlare di convenien-
za, niente nababbi all’orizzonte. In-
fatti c’è il problema dei manifesti:
«Chi ha più soldi più compra. E basta
fare un giro per Roma per vedere chi
ha già comprato. Da oggi bisogna
comprare gli spazi che rimamgono,

perché io non imbratto gratis la cit-
tà».

Emma spera nella convinzione.
«Pier Luigi Bersani ha accolto subito
la candidatura. Il corpo del Pd ha
stentato. Mi sono presentata in un pe-
riodo di grande incertezza, in cui si
dava per scontato di aver perso ed è
difficile mettere la faccia su una scon-
fitta». I dibattiti interni, «tesi», sono
«legittimi». «Io li rispetto e ora ci sarà
anche la composizione delle liste. Pe-
rò c’è un momento in cui si dice ba-
sta. Mi permetto di ricordare che si
vota il 28 marzo». Risponde via agen-
zie Alessandro Mazzoli, segretario
Pd del Lazio: «Tutto il Pd sta lavoran-
do e lavorerà per la sua elezione a
presidente, con passione, competen-
za e risorse. Non è più tempo di dub-
bi: concentriamoci sulla campagna
elettorale».

Trasparenza, legalità, onestà e mo-
nitoraggio sulle convenzioni, le leg-
gi, le delibere. Emma non è un’inte-
gralista: «Gli appetiti meno traspa-
renti si manifestano dove ci sono i
soldi, nelle bocciofile c’è poca corru-

Pochi slogan
«Dobbiamo
restituire la Regione
ai cittadini. A partire
dalla Sanità»

Alcunimomenti di Emma Bonino nella redazione dell’Unità. In basso a destra imanifesti della sua campagna elettorale

Sul www.unita.it
il video del forum

«Legalità e trasparenza
Così governerò il Lazio»

Mi aspetto di più dal
corpo del partito. Il 28
marzo si vota...

L’incontro de l’Unità

Il forum

con Emma

Bonino

Candidata

nel Lazio

Il video

www.unita.it

JOLANDA BUFALINI

Il Pd
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Il sondaggio

zione». Corruzione zero è un obietti-
vo irrealistico, però si possono mette-
re dei paletti. La trasparenza, un si-
stema giudiziario che funzioni, limiti
alla politica nella gestione. E poi c’è
da rendere più efficiente il sistema sa-
nitario: spostare risorse in favore del-
l’assistenza agli anziani. Perché se
tutto è sanità «si crea una strozzatu-
ra, un collo di bottiglia e il sistema
non funziona».

Niente integralismo anche verso
le veline: «Non sono una bacchetto-
na ma mi dispiace che su “Raiset” le
donne siano rappresentate solo se-

condo due stereotipi: o svestite
(d’estate o d’inverno) oppure com-
messe o infermiere. Se una donna è
in carriera allora è la Meryl Streep de
“il diavolo veste Prada”».

E su Marrazzo: «Non mi importa
dei rapporti fra persone adulte, tro-
vo imbarazzanti livelli inaccettabili
di ipocrisia. Nella vicenda Marrazzo
ci sono tre filoni: l’indagine della ma-
gistratura; la compassione per i figli,
i familiari e lui stesso; ma poi c’è il
comportamento politico, non biso-
gna porsi nella condizione di farsi ri-
cattare». Discorso che vale anche per
il presidente del Consiglio? Il discri-

mine per Emma la laica è quello do-
ve si trovano i reati. Ma chi svolge
funzioni pubbliche «ha più onori e
quindi più oneri, e un po’ di esem-
pio lo deve dare». Senza bacchetto-
nismi: «il ministro degli Esteri tede-
sco è felicemente omosessuale e
con il suo compagno va a tutti i rice-
vimenti pubblici».

I cattolici la voteranno, chiede il
direttore de l’Unità? la risposta è
un secco e netto «Sì». «Non siamo
mica un paese musulmano. Chi era-
no quelli che all’84 per cento con-
fermarono la legge 194?». Il voto
dei cattolici è un «evergreen» ma
appartiene più al politichese che al
mondo reale. Porta l’esempio della
coalizione che si è creata in Piemon-
te intorno a Mercedes Bresso, dai
radicali a l’Udc. Quanto a Di Pietro
e l’Idv «spero che la svoltina non sia
solo elettorale».

La Emma più a sorpresa è quella
del working in progress con i sinda-
cati, con cui è in sintonia sui sanità,
servizi di assitenza territoriale, ai
disabili, agli anziani, su crisi e lavo-
ro, mobilità, trasporti e pendolari.
Il 17 febbraio è in calendario l’in-
contro con i segretari della Cgil. «Il
Lazio è l’unica Regione ad aver ap-
provato una legge sul reddito mini-
mo garantito. Va rifinanziata e raf-
forzata». Accanto a questo ci vuole
una «visione per il futuro» delle pic-
cole e medie imprese che fanno l’os-
satura economica del Lazio, «gran-
de regione d’Europa» come è per il
Piemonte e l’Emilia Romagna.❖

Testa a testa
maBonino in vantaggio

Il terzo sondaggio effettuato

daCrespiricercheperOmniro-

ma.Le intenzionidivotoper i candi-

dati alla presidenza sono calcolate

tenendocontodegli indecisi. Il tota-

le percentuale è quindi composto

dagli elettori chehanno indicatoun

candidatoedaquantinonhannoan-

cora deciso. Rispetto al sondaggio

pubblicato il 25gennaio2010,Boni-

no resta in vantaggio ma perde un

punto (passando dal 40,5% al

39,5%), Polverini ne guadagna uno

(passando dal 37% al 38%).

Foto Ansa

Il sito ufficiale della candidata

alla presidenza del Lazio

Le foto del forum sono di Simona Granati

Venerdì al Vascello Emma

con Zingaretti eMontino

CAMPAGNAELETTORALE

www.emmabonino.it www.pdlazio.it

I manifesti

«Voglio vincere» Il partito democratico

Mi voteranno, certo
Non siamo mica
un paese musulmano

REGIONALI Oggi in tutta la cittànellezonediaffissioneappariranno i pri-

mimanifestidellacampagnaelettoralediEmmaBonino,candidatadelcentro-

sinistra. Le elezioni sono tra circa cinquanta giorni. La coalizione che la sostie-

ne è compatta.

Parte ufficialmente oggi la

campagna dei manifesti «per

Emmapresidente».Giàmolti i

posterdiRenataPolverini, an-

che in spazi non consentiti.

I cattolici

«Ti puoi fidare». Il messaggio di Emma
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Su3milionidi inattivinelLa-
zio, 2milioni sono donne

In cifre

L
’idea Emma Bonino ce la rac-
conta mentre è ancora in pro-
gress. Uno sciopero mai vi-

sto. Data e modalità ancora da fissa-
re. Ma un giorno attorno all’8 marzo
non sarebbe male. Titolo: ventiquat-
tro ore senza di noi. Dove «noi» sta
per donne. Quelle che accudiscono i
figli, gli anziani, i disabili se in casa
ce ne sono. «Se ci fermassimo tutte
per una intera giornata sarebbe un
bel disastro, non pensate?», sorride
la candidata, all’idea di giocare con
un certo estro la sua campagna elet-
torale per le regionali nel Lazio,fa-
cendola camminare, per la parte
che vorranno, sulle gambe delle
donne. Niente nostalgie femmini-
ste. Che non siamo negli anni Set-
tanta, è chiaro. «Questo è un tempo
di semina e non so quando scoppie-
rà l’ora del raccolto ma so che quan-
do, dopo gli anni ‘70, abbiamo detto
“fermiamoci un attimo” è successo
di tutto». Vedi la legge 40: «E meno
male che la Corte Costituzionale,
pezzo a pezzo, sta facendo cadere le
parti più aberranti». Oppure le veli-
ne: «Nulla contro di loro, ma contro

lo stereotipo sì». Fare argine, dunque.
Si comincia domenica, con una chia-
mata a raccolta delle «Donne per Em-
ma». Appuntamento tradizionale, se
non fosse che il 14 febbraio è anche
San Valentino. E per le ospiti, che ver-
ranno un po’ da tutti gli ambienti, an-
che cattolici. E poi giovani imprendi-
trici, ricercatrici, sportive, attrici. Ma
non è che l’inizio. Obiettivo: far emer-
gere il potenziale femminile, «tesoro
nascosto» del Lazio e non solo. La Re-
gione che Emma da donna, radicale,
europeista, si candida a governare è
in questo un paradigma del paese. Ita-
lia: 96mo posto al mondo per la parte-
cipazione delle donne al mondo eco-
nomico, 88mo al mondo del lavoro,
91mo al reddito da lavoro. Lazio: un
po’ sotto la media. Il dato cruciale è
uno. Nel Lazio le donne laureate o
dottorate sono 379mila, gli uomini
338mila. Ma se si va a vedere quante
sono inattive la proporzione si inver-
te: 70mila contro 38mila uomini inat-
tivi. Eccolo, lo spreco. Su tre milioni
di inattivi, due sono donne, laureate e
non. L’occupazione femminile è fer-
ma al 46,6% (quella italiana è di poco
superiore: 48%), quando l’obiettivo
fissato a Lisbona è del 63%.

La domanda è: non lavorano, non
fanno nemmeno figli, che fanno? «Le
funambole», risponde Emma: «Si fan-
no carico del welfare che non c’è, dei
servizi di assistenza ai bambini che
non ci sono, della popolazione che sta
invecchiando, dei disabili e delle altre
fragilità». È da qui che Emma Bonino
suggerisce di partire. Perché se è chia-
ro che, nella sfida tutta al femminile
che si gioca nel Lazio, le donne saran-
no tema cruciale, le risposte che Em-
ma Bonino e la sua avversaria Renata

Polverini si preparano a declinare
non potrebbero essere più diverse.
«La destra e la Polverini dicono: aiu-
tiamo le donne a stare più in casa e
occuparsi di più dei figli», spiega Em-
ma criticando la via del «quoziente fa-
miliare». «La mia risposta è l’inverso:
che lo Stato inizi a fare la sua parte,
garantendo i servizi di assistenza,», di-
ce Emma, che da liberista non disde-
gna l’idea di sperimentare soluzioni
nuove, compresa quella dei «voucher
spendibili per coprire almeno parte
delle spese per le badanti».

ASILI NIDO EANZIANI

Problema numero uno: i nidi. Nel La-
zio il 34% delle domande non vengo-
no soddisfatte, l’accesso al nido è ga-
rantito solo all’11% dei bambini da 0
a 3 anni. Risposta: incrementare gli
asili nido, ma sperimentare anche al-
tre forme, come il tagesmutter, l’asilo
di caseggiato. E introdurre dei mecca-
nismi premiali per cui si fa un monito-
raggio e le esperienze che funzionano
vengono premiate. Secondo: gli an-
ziani. Gli over 65 nel Lazio sono 1 mi-
lione, uno su dieci ha più di 85 anni.
Affollano i pronto soccorso, gli ospe-
dali, le strutture di riabilitazione, an-
che se a volte è solo di assistenza che
hanno bisogno. «La spesa oggi è tutta
concentrata sulla sanità, ma di contro
sulle strutture ospedaliere si scarica-
no anche i costi delle politiche socia-
li». Risposta: potenziare i servizi pub-
blici socio-assistenziali, ma anche
pensare a fondi ad hoc per servizi di
semplice assistenza. Infine: creare un
osservatorio. «Altrove ha obbligato a
cambiare rotta e quello che non va
nel nostro paese non è un destino
scritto». ❖

Sono le donne laureate
più degli uomini, 338mila

È il tasso di occupazione
femminile nel Lazio, la me-
dia nazionale è 48%

Negato l’accesso al lavoro
I numeri dello svantaggio

Ledonne laureate sono più de-

gli uomini, ma la quantità di

donne laureate inattive o in cerca di

lavoro è doppia rispetto agli uomini

379mila

46,6%

L’incontro de l’Unità

2milioni

www.unita.it

MARIAGRAZIA GERINA

«E se noi donne
scioperassimo
per un giorno?»
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I
l sondaggio è già fatto. L’80 per
cento degli italiani vorrebbe che le
energie rinnovabili fossero la fon-

te principale con cui produrre l’elettri-
cità. Solo il 14 per cento opta per il
nucleare. Emma Bonino l’ha portato
con sé, insieme a qualche dato (studi
della Bocconi, dati Enea e del Centro
Europeo di Ricerche) che spiega per-
ché «No» al nucleare. Un tema che en-
tra direttamente nella campagna elet-
torale per il Lazio visto che «il gover-
no ha già annunciato il piano delle
nuove centrali nucleari e anche se
non vuole dire prima delle elezioni
dove saranno localizzate, pensando
alla tecnologia scelta, quella francese
di terza generazione, che ha bisogno
di moltissima acqua per raffreddare i
reattori, si può immaginare facilmen-
te Lazio dove saranno collocate». Nel
Lazio, i luoghi deputati sono due:
Montalto di Castro e Borgo Sabotino.
Ma il «no» alle centrali nucleari in que-
sti due siti del Lazio ha ragioni anche
più generali. «Usiamo delle cifre, così
ci capiamo», dice Emma, che ha con
sé uno studio dell’Enea e alcuni dati
sull’impatto che avrebbe in termini di

economia e occupazione puntare dav-
vero sulle energie rinnovabili. Si par-
la di 10mila posti di lavoro solo nel
Lazio entro il 2020, 250mila in tutta
Italia. «Poi ci sono tutte le altre que-
stioni, le scorie e tutto il resto». Ma il
punto è anche che «di fronte alla crisi
occupazionale, oltre a sostenere i la-
voratori bisogna avere una visione
del futuro», spiega la candidata del
centrosinistra. E la scelta del nucleare
come visione del futuro proprio non
funziona. Quattro reattori doppi -
spiega infatti Emma - costano 25-30
miliardi di euro. Se pure si comincia a
costruirli nel 2013 il primo reattore
sarà in funzione nel 2020. E secondo
le «loro stime» quando tutto sarà in
rete, «nel 2030, forse, non so bene», il
nucleare coprirà il 4,5% dei consumi
finali di energia. «È chiaro che non
stiamo parlando di fondi privati, per-
ché non conosco imprenditore che in-
veste nel 2013 per avere il primo chi-
lowatt nel 2020, al mondo non se ne
sono trovati, dubito che ne troviamo
da queste parti». Di contro lo studio
dell’Enea «che non è esattamente un
gruppo di Tupamaros» dice che un
piano di efficienza energetica può par-
tire subito, perché la tecnologia in Ita-
lia c’è già, che porterebbe occupazio-
ne perché si tratta di tecnologia me-
dia. E che può produrre in termini di
efficienza energetica il doppio della
scelta nucleare. «Ecco basterebbe par-
tire da qui, dal rapporto tra costi e be-
nefici e dall’immediatezza, per dire
che è evidente che l’alternativa che in-
dichiamo noi - efficienza, ricerca, po-
tenziamento rinnovabili - è molto più
fattibile, convincente e redditizia sia
dal punto di vista occupazionale che
energetico». ❖

In cifre

Posti che le rinnovabili pro-
durrebbero nel Lazio

Il costo di quattro reattori
nucleari

Gli italiani chepreferirebbe-
roalnucleare leenergierin-
novabili

Emmagovernatrice del Lazio
lo slogan del sito radicale

C’è una pagina di fb per
inviare proposte e commenti

Diecimila posti di lavoro
dalle Energie rinnovabili

Secondo uno studio della Boc-
coni le energie rinnovabili po-

trebberoprodurremolti posti di lavo-
ro: 250mila in Italia, 10mila nel Lazio

www.radicali.it www.facebook.com

TESORONASCOSTO

Il comitato elettorale

Quante volte la parola...

Bonino su facebook

In pillole

E l’auto blu
diventa rossa

Domenica prossima, alle 10 e
30 l’incontro con le donne a
Roma, alla sala Umberto, in
via della Mercede. Le donne
sono,diceBonino, il tesorona-
scosto dell’economia

10mila

25miliardi

80%

Emma Bonino abita a Traste-
vere. A volte simuove in tram.Maè
un fatto pratico. Come è venuta a
l’Unità? «Con l’auto del Senato», ri-
sponde senza demagogia. Dopo il
forum doveva correre a presiedere
l’aula. Trasparenza sì, rigore anche.
Mal’autobluseserveserve:«Lamia
poiègrigia,magarifaròcosì:propor-
rò di tingerla di rosso».

«Il nucleare
nonproduce
posti di lavoro»

14 donne

8 scelta

7 figli

7 legge

6 occupazione

6 energia

4 assistenza

4 efficienza

MA.GE.

Unosservatorio
dellaRegioneperverificare l’opera-
to dei comuni sui servizi alla prima
infanzia, per registrare e premiare
quelli che hanno incrementato l’of-
ferta,penalizzandochiè inritardoo
hadirottato i fondisualtricapitolidi
spesa.

Assistenza e voucher
Servizi sul territorio, assistenza do-
miciliare, fondi per le famiglie con
anziani a carico, con ilmeccanismo
deivoucher.Èunodeipuntidelpro-
gramma finalizzatoanchea ridurre
gli sprechi nella sanità.

Budget di genere
Per raccogliere e analizzare i dati
utili al riequilibrio nelle politiche di
valorizzazione delle donne.
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C
i sono Emma Bonino,
Renata Polverini, Mer-
cedes Bresso, Catiu-
scia Marini, Adriana
Poli Bortone, Maria An-

tonietta Coscioni, Fiammetta Mo-
dena: esempio bipartisan di stelle
nello scarso firmamento del mon-
do politico femminile italiano in pi-
sta per le elezioni regionali. Di
«normale» in un paese che di nor-
male ha ben poco hanno il loro cur-
riculum: non sono passate prima
del debutto in politica sul palco di
qualche straziante trasmissione te-
levisiva, non hanno posato per ca-
lendari con pochi veli e portano
con fierezza i segni del tempo sui
loro volti accettando con naturalez-
za il passaggio delle stagioni.

Direte voi, «buon segno». Sicu-
ro, ma di contro nel Pdl è ormai ri-
saputo che il Cavaliere stia ritiran-
do fuori dal cappello le belle candi-
date che Veronica Lario stoppò alle
Europee e lui adesso vorrebbe im-
porre alle regionali. Ragazze di bel-
la presenza più che di ricchi curri-
cula, come Giovanna De Giudice,
Emanuela Romano e la finalista di
miss Italia Francesca Provetti. Il mi-
nistro Gianfranco Rotondi le defini-

sce «donne giovani e impegnate»,
ma nello stesso Pdl c’è chi gira con i
musi lunghi perché a «tutto c’è un
limite».

donne e tv In realtà il modello
(sub)culturale che ormai si è impo-
sto in tanti anni di tv spazzatura ha
sdoganato il modello velina dal
Parlamento in giù. Analisi azzarda-
ta? Non proprio. Partiamo da un’in-
dagine del Censis del 2006, datata
direte voi, sì ma attuale più che
mai come potrete vedere. Il lavoro
rientra nel progetto «women and
Media in Europe» e rimanda una
fotografia fedele e spietata: l’imma-
gine della donna che ogni giorno ci
regala la tv italiana è stereotipata,
patinata, che non invecchia mai e
ha le misure da top model.

Lo spazio che viene offerto al
gentil sesso - tenete conto che il
60% del pubblico televisivo è don-
na - è moltissimo: mentre spiattel-
la ricette; cucina con abitini da pin
up; accompagna il conduttore e se-

Il tempo complessivo dato agli
uomini nelle reti della Rai

Il calcolo del tempo
concessoalledonnesulle stesse reti

ROMA

MARIA ZEGARELLI

La campagna elettorale per le regionali sta facendo emergere candidate
di altissimo profilo, fuori dagli schemi del «velinismo». Ma nell’etere è dura:
nei tg Rai aimaschi vengonodate più di otto ore, alle femmine 33minuti

Il dossier

28 ore

4 ore e 55

Impegnate
in politica ne vedrete
poche: il 6,4%

Tempimoderni

Mezzanuda o vittima
La donnanormale
in tv non esiste
Politica, la nuova onda

Impegnate

PrimoPiano

QUESTE IMMAGINI

SONOTRATTE

dal docufilm

«Il corpo delle donne»

Non ci facciamo più caso

manormalmente

nei programmi tv

le donne vengono

fatte apparire così
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duce il telespettatore; si sottopone a
interventi di chirurgia estetica; pian-
ge in trasmissione perché il suo spasi-
mante le fa la dichiarazioni in diret-
ta e via di questo passo. Di donne im-
pegnate in politica, invece, ne vede-
te poche, soltanto il 6,4%; di anzia-
ne ancor meno, il 4,8%. I program-
mi sono condotti da uomini nel 58%
dei casi, quando c’è una conduttrice
molto spesso è costretta in abiti da
lasciare senza fiato (strettissimi, cor-
tissimi, scollatissimi). Il Censis ha
fatto le lastre a 578 programmi tele-
visivi di sette emittenti nazionali
(Rai, Mediaset, la7) e il referto non
fa sperare niente di buono: le donne
compaiono moltissimo nei program-
mi di informazione ma soprattutto
nei fatti di cronaca nera (67%) in
quanto vittime o carnefici. Di tutte le
altre, donne normali, che lavorano,
impegnate in politica, nell’imprendi-
toria, non si parla quasi mai. Invisibi-
li. Un mondo reale che non deve sfio-
rare quello mediatico. Bisogna affi-
darsi alla fiction per vedere in azio-
ne una donna medico, o magistrato,
o avvocato.

Dati indirettamente confermati
da un’altra indagine piuttosto recen-
te, effettuata dall’Isimm Ricerche,
che nel periodo 1-30 giugno 2009
ha monitorato i telegiornali e i pro-
grammi extra tg di Rai, Mediaset, Te-

lecom Italia Media, All Music, Sky
Tg 24. Oggetto: pluralismo politi-
co-istituzionale in televisione con fo-
cus sulla presenza in video di donne
e uomini. Il quadro che ne viene fuo-
ri è desolante. Il tempo di parola dei
soggetti politici ed istituzionali,
escluso il governo, secondo la varia-
bile sesso nei vari tg Rai è la seguen-
te: maschi otto ore, 8 minuti, 37 se-
condi; femmine zero ore, 33 minuti,
49 secondi. In quelli Mediaset gli uo-
mini hanno parlato una manciata di
minuti in più, le donne saltano da 33
minuti a 58, mentre a Telecom scen-
dono a 23. Stesso trend sui tg Sky e
Rainews. Se le donne stanno al Go-
verno nei Tg Rai compaiono 13 mi-
nuti e 46 secondi contro le tre ore e
28 minuti dei ministri. La prima obie-
zione, ovvia, è: ci sono più ministri
uomini, più soggetti istituzionali uo-
mini, più soggetti politici uomini. Ve-
ro, questo è il problema, il famoso
«tetto di cristallo» che ci tramandia-
mo di secolo in secolo, come confer-
mano anche i dati sulla presenza
femminile nei programmi extra tg
delle reti prese in esame. Nelle reti
Rai gli uomini parlano complessiva-

mente per 28 ore, 13 minuti, 54 se-
condi; le donne 4 ore, 55 minuti, 42
secondi. Su Mediaset sei ore e 43 mi-
nuti gli uomini; un’ora e 2 minuti le
donne, mentre su Telecom Italia me-
dia il rapporto è di quasi 17 ore con-
tro poco più di tre.

lemozioni Il 13 settembre scorso il
Senato ha approvato un documento
bipartisan che impegnava il governo
ad assumere iniziative affinché il si-
stema radiotelevisivo svolgesse
un’opera «di sensibilizzazione» al ri-
spetto della diversità di genere e del-
la dignità delle donne. Come spesso
capita un voto non si nega ma poi un
intervento reale si rimanda sempre.
Così i senatori Pd hanno presentato
una mozione con la stessa finalità,

prima firmataria Vittoria Franco,
per riaprire il dibattito. «A causa del-
la mancata attuazione degli impe-
gni presi da parte del governo in
quell’occasione - scrivono i senatori
- si ritiene necessario portare all'at-
tenzione di questa Assemblea un’al-
tra mozione, considerato che non so-
lo dalla prima mozione nulla è cam-
biato, ma sicuramente la situazione
nel rapporto tra la figura e il ruolo
delle donne nella realtà a causa del-
la rappresentazione distorta che ne
fanno i media è senza alcun dubbio
degenerata». È talmente degenerata
che più volte sia il Comitato di auto-
regolamentazione Tv e minori sia la
commissione di Vigilanza Rai hanno
spesso esortato a correggere il tiro.
Nella mozione, firmata da 115 sena-
tori Pd, oltre a molti dei dati che ab-
biamo citato, c’è un invito al gover-
no ad assumere iniziative affinché il
sistema radiotelevisivo pubblico
non soltanto sensibilizzi, ma «pro-
muova campagne di informazione fi-
nalizzate alla diffusione e alla valo-
rizzazione del lavoro e delle opere
delle donne nei campi artistico, cul-
turale, scientifico e politico» e ad
adottare analoghe misure anche nel-
le scuole. E dato che una mozione
Pd di questo genere è difficile da
non votare il Pdl si è attrezzato: ne
ha presentata una, a prima firma
Maurizio Gasparri, di analogo teno-
re. Ora resta da capire quanto il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, Sil-
vio Berlusconi, sia disposto a sman-
tellare la (sub)cultura di cui sopra
che alla fine ha attratto anche mam-
ma Rai. Se ancora non l’avete visto
andate a guardarvi il video di Lorel-
la Zanardo «Il corpo delle donne».
Non ci sarà altro da aggiungere.❖

Renata Polverini 47 anni
dal 2006 a capo dell’Ugl
prima donna a rivestire
questo incarico. È candidata
con il Pdl nel Lazio
sostenuta da Storace

Mercedes Bresso 66 anni,
ha insegnato alle Università
di Torino, Pavia, Udine e al
Politecnico di Torino. È
candidata Pd in Piemonte
per il centrosinistra e l’Udc

CatiusciaMarini 42 anni,
laureata in Scienze
Politiche, ex
europarlamentare, è la
candidata Pd alle regionali
in Umbria. Sue sfidanti due
donne, Coscioni e Modena

EmmaBonino 62 anni
vicepresidente del Senato
radicale eletta nelle liste Pd
è candidata nella regione
Lazio. È stata, tra l’altro
ministro nel governo Prodi

Protagoniste
Destra e sinistra, la scelta
femminile per vincere

In Rai gli uomini
parlano 28 ore, le
donne 4 ore e 55 minuti

Le donne italiane retrocedo-
no, o meglio l’Italia intera retrocede
nell’indice di parità di genere -in si-
gla Gei, ciò che va genericamente
sotto il nome di «pari opportunità»
con tanto di ministero preposto-, e
scivola in coda alla graduatoria non
solo dei paesi industrializzati, ben
al di sotto della media europea, ma
addirittura a notevole distanza dal
Ruanda. Il Ruanda infatti ha investi-
to molto nella scolarizzazione delle
bambine nell’ultimo anno e mezzo
e quindi l’indice 2010 lo evidenzia
tra i Paesi più virtuosi. In Italia alme-
no su questo versante non si può mi-
gliorare. Ma sugli altri due parame-
tri che compongono l’indice - ovve-
ro l’empowerment, partecipazione
ai processi decisionali, detta «auto-
determinazione» secondo un vec-
chio glossario, e «l’autonomia» inte-
sa come partecipazione all’attività
economica - le donne italiane scivo-
lano vertiginosamente verso livelli
sempre più arretrati. Fatta 100 la to-
tale parità tra uomo e donna, le ita-
liane si attestano su un misero 64,
alle spalle di greche, slovene, ciprio-
te e dominicane, appena sopra le

mozambicane e le donne del Burun-
di. La media europea è 72. L’Italia
da sempre stata lontana dalla top
ten che raggruppa Paesi scandina-
vi, Germania, Olanda, ma ora nella
graduatoria Social Watch stilata su
157 Paesi da varie ong e sulla base
di dati pubblici - da Eurostat a inda-
gini parlamentari - per quanto ri-
guarda l’indice Gei passa dal 70esi-
mo al 72esimo posto nel mondo.
Non solo. Nel rapporto 2009 presen-
tato ieri e redatto per l’Italia dalle
associazioni Lunaria, Mani Tese, Ar-
ci, Acli, Fondazione Banca Etica,
Ucodep, Campagna per la Riforma
della Banca Mondiale e Wwf, il no-
stro Paese arretra anche rispetto al-
l’altro indice che monìtora lo stato
dei diritti: l’indice delle capacità di
base, il Bci. Parametri che vanno al
di là del Pil e del reddito. E dicono
che l’Italia si sta impoverendo sia in
termini culturali sia di giustizia so-
ciale. Il progresso, insomma, non è
di casa qui. ❖

Presentata una mozione
Pd sulla parità di genere
il governo che fa?

P

Discriminazione

Lemozioni

Messe fuori dai
processi decisionali
ed economici

PARLANDO

DI...

Dacia
Maraini

Nelle pagine di cultura un articolo che racconta la «lectio» di Dacia Maraini ieri alla
«Sapienza». Uno spettacolo-narrazione sullo stupro. Più voci per raccontare un dramma
sulcorpoel’animadelledonnevissuto inItaliaoggianchedalledonnegiuntepercostruire
una nuova vita nel nostro Paese.

Pari opportunità
Italia indietro
Stiamopeggio
delRuanda

Social watch
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Foto Ansa

Com’era ovvio, è «Tv Sorrisi &

canzoni» ad anticipare il testo

dellacanzonesuEluanachePoviapre-

senterà a Sanremo. Eccone alcuni

estratti: «Padre, ora tienimi la mano /

tienila vicino al cuore e potrai sentire

che ti amo/ mentre il mondo fa rumo-

re,mentre ilmondopuòvedere il sole /

nonvoglio piùdormire in fondoalma-

re / chiedo solamentedi volare/ volare

sopraleparole, sopratutte lepersone/

sopraquellaconvinzionediaverelave-

rità». E ancora: «Ora posso amare, ora,

ora posso correre e giocare / ora volo

sopra leparole, sopra tutte lepersone/

sopraquellaconvinzionediaverelave-

rità / Ora posso amare, ora, ora».

«Rammarico e dolore» per non
averne «potuto evitare la morte».
Berlusconi ricorda Eluana scriven-
do alle suore della casa di cura do-
ve la ragazza rimase ricoverata per
14 anni. Ma la lettera di ringrazia-
mento per «la tenace testimonian-
za di bene e di amore» delle miseri-

cordine diventa occasione per ri-
vangare lo scontro politico che si
consumò intorno al corpo della ra-
gazza e per ravvivare le polemiche
che colpirono Beppino Englaro e la
sua battaglia.

MEGLIO IL SILENZIO

Per «evitare strumentalizzazioni
sarebbe stato meglio il silenzio», la-
scia trapelare Fini, dopo che la let-
tera del premier diviene pubblica.
E la presa di distanza del Presiden-
te della Camera cerca di arginare,
anche, la voglia di rivincita che si
respira un anno dopo nel centrode-
stra. Di «strumentalizzazione poli-
tica» ha parlato ieri anche la presi-
dente Pd, Rosi Bindi, mentre il mi-
nistro Sacconi, che ha consegnato
alle suorine di Lecco la lettera di
ringraziamento del premier, si au-
gura «una decisione parlamentare
che riconosca che l'idratazione e
l'alimentazione artificiale costitui-

scono la risposta a bisogni elementa-
ri della persona e non sono terapie».
Ma per la pd Livia Turco «il modo
migliore per ricordare Eluana è vara-
re una legge umana sul fine vita, una
legge che tenga conto del rapporto
di fiducia tra medico e paziente e del-
le volontà del malato». La destra, al
contrario, «vuole imporre l'accani-
mento terapeutico e togliere ad
ognuno di noi la possibilità di sce-

gliere liberamente i trattamenti sani-
tari a cui essere sottoposti».

LE SUORE, UN ESEMPIO PER SILVIO

Berlusconi, intanto, elogia le miseri-

cordine che hanno curato Eluana
«per tutte le persone» che assistono
«lontano dai riflettori e dal clamo-
re». Rappresentate «un segno di cari-
tà - afferma - un esempio da seguire
per me e per tutti noi che abbiamo la

responsabilità di governare in no-
stro amato Paese». E il premier si
rammarica per non essere riuscito
nell’intento di evitare la morte della
ragazza. Un passaggio polemico,
questo. Nei confronti dal padre di
Eluana e, indirettamente, anche del
Capo dello Stato che si rifiutò di fir-
mare il controverso decreto governa-
tivo che avrebbe dovuto bloccare
l’esecutività una sentenza che - accu-

La canzone di Povia, il testo
«Ora posso volare...»

Unamorte
che divide ancora

p Berlusconi alle religiose di Lecco: tristezza e rammarico, la fine andava evitata

p Il presidente della Camera preferisce «il silenzio per evitare strumentalizzazioni»

Il dolore, il ricordo, le polemiche

Rammarico «per non aver potu-
to evitare la sua morte». Silvio
Berlusconi ricorda Eluana in
polemica con Beppino Englaro
e con il Colle. Ma Fini mette in
guardia dalle strumentalizza-
zioni:«speravo che si tacesse».

ROMA

PrimoPiano

Un anno
dopo

NINNI ANDRIOLO

Ilministro Sacconi nel corso di una visita alla casa di cura di LeccoBeato Luigi Talamoni

Povia

Il premier: potevo salvareEluana
Fini dissente,meglio tacere
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P
er misurare la distanza
(parecchia) che resta tra
quel che pensa il Berlu-
sconi che si «dispiace»
per non aver salvato Elua-

na e il Fini che si dispiace per il man-
cato silenzio «che avrebbe evitato
strumentalizzazioni», non c’è che
far parlare Benedetto Della Vedova.
Il radicale del Pdl, indicato ieri dallo
stesso Fini come l’interprete della
sua linea, sta infatti facendo di tutto
perché, sulla legge sul biotestamen-
to in discussione alla Camera, si tro-
vi quella via mediana che consenta
di evitare lo scontro finale.

Con l’opposizione, ma anzitutto
all’interno del Pdl. La battaglia, per
ora, non ha dato grandi frutti. Ma
tant’è.
Restandoallacronaca:cosapensadel

dispiacere di Berlusconi?

«Il suo può essere un rammarico per-
sonale, ma non politico».
Sbaglia, dunque?

«Penso che sia sbagliato il punto di
partenza: in gioco non era salvare o
no Eluana, ma mandarle o meno via
decreto i carabinieri per obbligarla
a restare artificialmente in vita. La
sorte ha finito per risparmiare all’Ita-
lia questa scena, e credo sia stato un
bene che non sia accaduto».
Maleinonconfidavanella“laicità”del

Cavaliere?

«Prima dell’accelerazione finale, lui
disse che non pensava che il gover-
no dovesse occuparsi della vicenda
Englaro. Credo che avesse ragione
quel primo Berlusconi, e che il suo
istinto più autentico sia quello».
Di fatto il fondatoredelPdl lapensa in

unmodo,e il co-fondatore inunaltro.

Come si combinano le due visioni?

«In un grande partito ci sta che si ab-
biano visioni diverse su un tema del
genere. L’errore è ipotizzare che il
legislatore possa decidere a maggio-
ranza, imponendo per legge una vi-
sione etica di alcuni su tutti. Dentro
un partito prima, nel Paese poi».
Pare però, visto l’iter della legge, che

proprio questo stia avvenendo.

«È il grave errore della linea Sacco-
ni-Roccella: e Berlusconi sbagliereb-
be se volesse guidare il Pdl su questa
strada».
Insisto: è quel che sta avvenendo.

«Lo so, il testo sta uscendo dalla
commissione della Camera così co-
me vi è arrivato dal Senato. Se oggi

questo è un problema per me, e ma-
gari per Fini, è destinato però a di-
ventare un problema per il partito.
Mi auguro Berlusconi lo capisca».
Fini oggi dice «meglio nessuna legge

che il testo Calabrò».

«O si trova il modo di fare una legge
più umana, o è meglio niente».
Roccelladice che entro l’estate la leg-

gesipuòfare.Continuaaconfidare in

una sorpresa nel voto alla Camera?

«Credo che se si vorrà andare a una
conta nel Pdl si farà un errore, ma
sono fiducioso che l’Aula, a partire
da parti importanti del mio partito,
non voterà questo testo». ❖

Testamento biologico
«Si deve trovare
il modo di fare
una legge umana»

sa monsignor Fisichella, presidente
della Pontificia accademia per la vi-
ta - «stabiliva che le doveva essere
tolta l’alimentazione artificiale».

«SE IL PREMIER AVESSEVISTO...»

Se Berlusconi avesse visto com'era
davvero Eluana negli ultimi tempi
«non avrebbe» concepito la lettera
di ieri, replica Beppino Englaro. Che
ricorda l’invito rivolto al premier, e
da questi non raccolto, di visitare la
figlia «per rendersi conto di cosa si-
gnifica stato vegetativo permanen-
te». Di fronte a ciò che le è toccato di
vivere, riconferma papà Beppino,
«Eluana avrebbe detto no grazie.
Mia figlia era «un purosangue della
libertà - aggiunge - Un anno prima
dell'incidente aveva visitato un ami-
co in queste condizioni ed era terro-
rizzata dal finire in quel modo». Nes-
sun pentimento, quindi, per la deci-
sione di staccare la spina che gli pro-
curò anche l’accusa ingenerosa e ci-
nica di essersi voluto liberare della
figlia, etichetta che mortifica il calva-
rio di chi ha vissuto sulla propria pel-

le una tragedia lunga 17 anni. «Sil-
vio Berlusconi ha perduto un'altra
occasione per tacere», accusa Clau-
dio Fava, di Sinistra, ecologia e liber-
tà. Duri con gli «spot» del premier an-
che Pdci e Italia dei Valori. Ma la let-
tera di Berlusconi appare in sintonia
con Avvenire, il giornale dei vescovi,
che definisce «innaturale e terribile
anche solo pensare di lasciare anda-
re alla deriva una persona totalmen-
te disabile».

Il Pd Ignazio Marino, intanto, an-
nuncia che «migliaia di persone»
stanno scrivendo a Fini per chiedere
«una legge degna di questo nome
sul testamento biologico». La voce
laica «di tantissimi», spiega il senato-
re, «non potrà essere ignorata quan-
do il testo passerà alla discussione
dell'Aula di Montecitorio per l'appro-
vazione definitiva». Con l'appello, in
sostanza, «si chiede una legge laica,
tracciata nel solco della nostra Costi-
tuzione». ❖

PresentataaUdinel’Associazio-

ne «Per Eluana», presidente

PeppinoEnglaro. Suwww.pereluana.

it, si legge tra l’altro: «L`8 febbraio

2009 si concludeva l`impegno civile

diBeppinoEnglaroperdarevocealla

volontà della propria figlia».

In gioco non era salvare
la vita di Eluana, ma se
mandare i carabinieri

Mina
Welby
«Nel caso di
Eluana è stato
rispettato il suo

testamento biologico, la sua
vita biologica si è fermata
per sua espressa volontà».
Lo dice Mina Welby

Fondata a Udine
l’associazione «per Eluana»

S
e i tanti autorevoli perso-
naggi che in questi giorni
parlano e sparlano del do-
lore si prendessero la bri-
ga, con una buona dose

di umiltà, di farsi due chiacchiere
con una a caso fra le migliaia di per-
sone comuni che lo vivono, si rende-
rebbero immediatamente conto di
quanto potente, disperato e a volte
ossessivo possa diventare il deside-
rio di morte in coloro che assistono
un anziano non più in grado di bada-
re a se stesso, un malato di mente,
un malato terminale o un disabile
gravissimo. Abbandonati a se stessi
da una società ipocrita ormai abitua-
ta a misurare il “diritto alla vita” in
termini di propaganda elettorale,
tutti quelli che il dolore vero ce l’han-
no dentro casa e ne sperimentano
l’atroce senso di solitudine, prima o
poi, si sentono così schiacciati dalla
responsabilità che incombe su di lo-
ro da invocare la fine. È un fenome-
no così umanamente universale che
persino gli esperti da talk-show so-
no in grado di comprenderlo. Poi,
certo, tutti i disperati tirano avanti.
S’inventano strategie di compensa-
zione, si aggrappano alle speranze
più vane, invocano il conforto im-
possibile di una solidarietà latitan-
te, si trincerano nella fede.

Qualcuno, come Englaro, fa una
scelta diversa. Una scelta tremenda:
non libera se stesso liberandosi del
dolore, ma affronta, con un corag-
gio eccezionale, il dolore più tremen-
do. E invece del rispetto, da parte di
chi la pensa diversamente, soprattut-
to da costoro, arrivano gli insulti, i
proclami roboanti, le lezioni di etica
dalla cattedra di uomini soi-disant

di fede che hanno persino dimentica-
to come si pronuncia la parola
“compassione”. Il tema è così profon-
do, così lacerante che meriterebbe,
invece, una dialettica serena, civile,
compassionevole. E legislatori saggi
e sensibili in grado di rispondere a
una domanda elementare e tremen-
da: perché una morte dignitosa do-
vrebbe costituire una minaccia così
terribile per l’ordine sociale? ❖

Vita

IL SILENZIO
EGLI
INSULTI

Il Cavaliere sbaglia

se pretende di imporre

un’etica obbligatoria

Intervista a Benedetto Della Vedova

SCRITTORE

P

ROMA

«Se l’avesse vista
il premier non
parlerebbe così»

Giancarlo
De Cataldo

PARLANDO

DI...

Monsignor
Fisichella

Lamorte di Eluana Englaro un anno fa, nella casa di riposo LaQuietè di Udine «ha
lacerato il nostro tessuto sociale, soprattuttoperchè la popolazionenonèstata informata
inmaniera corretta» e costituisce «una paginamolto triste della nostra storia..»
Lo hadetto il presidente della pontificia accademia per la vita,mons. Rino Fisichella

SUSANNA TURCO

Beppino Englaro

Udine, la presentazione

UNANNO

DOPO
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Prima indossa i panni dell’incendia-
rio, poi quelli del pompiere. Prima
drammatizza, poi circoscrive. Ma
resta un dato: tra Teheran e Roma
lo scontro è frontale. Scena prima:
seduta congiunta delle Commissio-
ni esteri di Camera e Senato. All’or-
dine del giorno: il dossier-Iran. La
parola è al ministro degli Esteri,
Franco Frattini. A metà della sua
esposizione, il colpo di scena. «Cre-
do sia utile informare il Parlamen-
to che si è appena una manifestazio-
ne ostile verso l’ambasciata italia-
na a Teheran», comunica il titolare
della Farnesina, «un centinaio di

questi Basiji (le milizie vicine al regi-
me, ndr) travestiti da civili hanno
tentato di assalire la sede diplomati-
ca gridando “Morte all’Italia, morte
a Berlusconi”...». Lo sdegno e la con-
danna sono bipartisan.

DOPPIORUOLO

«In relazione a questo - annuncia
Frattini - l’Italia non invierà il pro-
prio ambasciatore alle manifestazio-
ni dell’11 febbraio, è una disposizio-
ne immediata che ho dato». I più
stretti collaboratori del ministro si af-
fannano alla ricerca di ulteriori noti-
zie. La linea telefonica con la nostra
ambasciata a Teheran è rovente. Si
teme il peggio. Ma è lo stesso Frattini
a rassicurare: non ci sono fortunata-
mente stati «danni seri» all’ambascia-
ta italiana che, annuncia Frattini, «re-
sta aperta». Non pregiudichiamo le
cose, spiega. «Ci sono stati danni. La
polizia ha impedito che questo acca-
desse. Ci sono stati lanci di pietre»,
ricostruisce il ministro degli Esteri.
«Ma il fatto in sé che vi siano slogan,

cartelli, che si fosse tentato e poi an-
che riusciti a far rimuovere anche il
cartello “Via Roma”, dicendo che la
parola Roma non comparirà mai più
in territorio iraniano, questo ci preoc-
cupa». Il titolare della Farnesina fa
riferimento alla rimozione di un car-
tello che indicava una stradina a fian-
co della sede diplomatica italiana
nella capitale iraniana.

«Non si è trattato di un assalto, ma
di una manifestazione che è durata

una ventina di minuti. Poi, tutto è
rientrato, non c’è stato nessun dan-
no a persone o a cose», racconta l’am-
basciatore Alberto Bradanini ai mi-
crofoni di Radio Capital. «I manife-
stanti - prosegue il diplomatico - han-
no gridato questi slogan e frasi un

I «basiji travestiti»
«Si è appena svolta una
manifestazione ostile verso
l’ambasciata italiana a
Teheran. Un centinaio di
basiji travestiti da civili
hanno tentato di assalirla
gridando “Morte all’Italia,
morte a Berlusconi”»

Foto Ansa Foto Ansa

«Nessun danno»
«Fortunatamente non ci
sono stati danni seri, al
massimo qualche pietra
è entrata nell’ambasciata.
La polizia ha scongiurato
l’assalto vero e proprio
e il lancio delle pietre.
L’ambasciata resta aperta»

Il caso
ElieWiesel: non piangerei
se uccidessero Ahmadinejad

«Non verserei una lacrima se il

presidente iraniano Mahmud

Ahmadinejad fosse assassinato». Lo

ha detto lo scrittore e premio Nobel

perlapaceElieWiesel intervistatodal-

la Radio Militare israeliana sui pro-

grammi nucleari di Teheran. «Ahma-

dinejadèunpericoloper ilmondoed

èun caso patologico, un antisemita e

un «negatore dell'Olocausto».

Frattini accende lamiccia
poi si affretta a spegnerla

udegiovannangeli@unita.it

Ilministro degli Esteri, Franco Frattini La targa divelta di via Roma

L’Italia non invierà l’ambascia-
tore alle manifestazioni per l’11
febbraio. Indubbio ci sia una cri-
si diplomatica, il nostro rappre-
sentante è stato chiamato a dar
conto delle dichiarazioni di Ber-
lusconi a Gerusalemme.

p Il ministro l’annuncia al Senato. Il nostro diplomatico: cortei orchestrati dal regime

p L’Iran protesta Convocato il rappresentante italiano dopo la visita del premier in Israele

Le due frasi

Divelta la targa di una
strada adiacente alla
nostra rappresentanza

Crisi iraniana

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Via Roma

PrimoPiano

«Morte all’Italia e aBerlusconi»
Teheran,minacce all’ambasciata
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po’ ingiuriose che normalmente ven-
gono utilizzate in questo tipo di ma-
nifestazioni, che sono orchestrate, ri-
peto, orchestrate dal regime....». Da
Teheran a Roma. Dall’ambasciatore
al ministro. A chi gli chiede se quel
«morte a Berlusconi» c’entrasse con
il recente viaggio del Cavaliere in
Israele, e gli attacchi rivolti all’Hitler
di Teheran, Frattini risponde dando
una notizia e fornendo un commen-
to: «Il nostro ambasciatore è stato
convocato l’altro ieri (dalle autorità
iraniane, ndr) per una protesta con-
tro le parole del presidente del Consi-
glio, Silvio Berlusconi, in Israele. Noi
ci siamo limitati a dire che sono frasi
in cui tutta l’Italia crede profonda-
mente». «La garanzia della sicurezza
dell’esistenza di Israele – aggiunge il
ministro - è un principio assoluto e
indiscutibile». Come indiscutibile è
la preoccupazione per il ripetersi di
attacchi a obiettivi italiani in Iran.

LAREPLICA DI TEHERAN

In serata, arriva la risposta di Tehe-
ran: la televisione di Stato iraniana
in inglese PressTv accusa Frattini di
avere «mancato di rispetto» ai mili-
ziani basiji accusandoli di essere gli
autori della manifestazione ostile da-
vanti all’ambasciata italiana. «Il rife-
rimento del ministro degli Esteri ita-
liano alle forze dei basiji - aggiunge il
sito - è un nuovo tentativo di questo
membro della Ue di demonizzare e
mostrare apertamente mancanza di
rispetto per un’importante realtà del-
le forze difensive iraniane che si basa
sul popolo, offendendo nei fatti tutta
la nazione iraniana». Secondo Pres-
sTv, i manifestanti di ieri erano solo
«studenti». ❖

L’Iran ha iniziato ad arricchire l’ura-
nio per proprio conto. Ad annunciar-
lo ieri, è stata la tv iraniana in lingua
araba, Al Alam.

La produzione di uranio arricchito
è iniziata nella centrale di Natanz sot-
to gli occhi degli ispettori dell’agen-
zia Onu Aiea che proprio a Natanz so-
no attualmente in missione. L’effetti-
vo avvio delle centrifughe e l’obietti-
vo di superare di quattro volte il limi-
te consentito all’Iran per l’arricchi-
mento dell’uranio fino al 20%, allar-
ma il mondo occidentale. Israele so-
prattutto. Il premier Benyamin Ne-
tanyahu chiede sanzioni immediate -
«entro settimane, non mesi» - e che
siano «paralizzanti», in grado di «met-
tere in ginocchio» davvero il regime
degli ayatollah. L’ambasciatore israe-
liano a Roma Ghideon Meir fa notare

che «se Usa ed Europa non saranno in
grado di imporle, arriveranno al di
fuori dell’Onu». Barack Obama fa sa-
pere che la comunità internazionale
«si sta muovendo velocemente» verso
un inasprimento delle sanzioni al-
l’Iran. Ma è difficile che il Consiglio di
sicurezza Onu riesca a prendere una
decisione del genere finché la Cina,
membro permanente con diritto di ve-
to, resta così tiepida. Ancora ieri Pe-
chino ha espresso solo l’auspicio che
«il dialogo e la trattativa facciano pro-
gressi». Diverso l’atteggiamento di

Mosca che comincia a «nutrire dubbi
sulla sincerità delle intenzioni» del-
l’Iran. Resta però infastidita dalla ri-
presa di interesse per lo scudo anti-
missile americano in Europa dell’est.
La Russia teme di essere il vero target,
nonostante le rassicurazioni Usa sul
fatto che sia invece solo un’arma di
difesa contro armi atomiche iraniane.

In Iran, come al solito, le dichiara-

zioni belliciste si stemperano ad
ogni nuovo annuncio di progressi
dell’ambiguo programma nucleare
che si proclama solo civile. Così ieri,
dopo l’annuncio dell’avvio delle
centrifughe di Natanz, Teheran si è
affrettata a ribadire che la forzatura
è dovuta all’impasse del negoziato
del comitato «5+1» per il reperi-
mento di nuovo combustibile desti-
nato alla centrale che produce isoto-
pi per radioterapia medica. Il porta-
voce del ministero degli Affari Este-
ri iraniano Ramin Mehmaperast di-
ce che è essenziale per garantire le
cure anticancro ad 850 malati.

I CONTROLLI DELL’AIEA

Ali Akbar Saleh, a capo dell’agenzia
nucleare iraniana, chiarisce che gli
ispettori Aiea potranno controllare.
Ribadendo per altro che a Natanz
saranno riprocessati dai 3 e i 5 chilo-
grammi di uranio al 20% ogni me-
se, quindi almeno il doppio i quan-
to necessario per alimentare il reat-
tore sperimentale di Teheran auto-
rizzato per usi medici.

A dire il vero c’è chi sostiene che
l’arricchimento dell’isotopo U235
al 20 % non sia altro che «un bluff» -
parola del giovane portavoce del Fo-
reign Office Barry Marston - o poco
più di una minaccia. Per costruire
una testata serve un arricchimento
al 70 o 90 percento.

E secondo Barry l’Iran non riusci-
rà a farlo neanche al 20. I venti di
guerra però si intrufolano in tutti i
fori del negoziato. I vicini turchi so-
no allarmati. Il ministro Davutoglu
vuole vedere il collega iraniano
Mottaki quanto prima. Vuole parla-
re della crisi.❖

Foto di Abedin Taherkenareh/Ansa

Shrin Ebadi, premio Nobel per la
pace,denunciaall'Altocommissariodell'
Onuper idirittiumaniNaviPillaygliabu-
sidelleautoritàdiTeherancontrogliop-
positori, ledonne, leminoranze, igiorna-
listiosindacalisti,nonchéi«sconvolgen-
ti»metodidipressionesuattivistipolitici
osociali,conla«presainostaggio»dipa-
renti. Ebadi ha inoltre lanciato unmoni-
to: «Per quanto tempo ancora si può
chiedereaigiovaniiranianidirestarecal-
mi?».IlConsigliodeidirittiumaniil 15feb-
braio a Ginevra esamineranno il caso
Iran. Il premio Nobel denuncia l'impuni-
tà di cui godono i responsabili delle vio-
lenze contro i manifestanti, gli arresti di
attivisti di cui 4 sono stati impiccati e
«piùdi25sononelbracciodellamorte». Teheran, lamanifestazionedavanti all’ambasciata italiana

Iran, sfida nucleare
Israele vuole subito
sanzioni paralizzanti

Ebadi: «La pazienza
del popolo iraniano
non è infinita»

P
Unaltro iranianoèstatocondannatoamorteper lemanifestazioniantigovernativedi

finedicembre:sonodunque12 icondannatipermotivipolitici.Duesonogiàstatigiustiziati il
28gennaio. Altri noveattendono la confermadella loro sentenza inappello. LaProcuraha
confermato in appello 5 di reclusione per unodei leader dell'opposizione, BehzadNabadi.

Le centrifughe della centrale nu-
cleare di Natanz in Iran hanno
iniziato ieri a produrre uranio ar-
ricchito. Senza permesso ma sot-
to gli occhi degli ispettori Aiea.
Allarme nel mondo. Israele chie-
de sanzioni «entro settimane».

rgonnelli@unita.it

Per Obama arriveranno
nuove e dure sanzioni
ma la Cina non ci sta

APPELLO ALL’ONU

PARLANDO

DI...

Condanne
amorte

RACHELE GONNELLI

Washington e Pechino
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Il Cavaliere non chiede scusa

Luigi Cancrini

È trascorsoun annodaquandoadEluanaEnglaro fu concessa la pace.
Un raffinato Cavaliere, il 7 febbraio 2009, aveva detto: «È unapersona
viva che potrebbe anche in ipotesi generare un figlio» e il 10 febbraio
commentò«Eluanaè stataammazzata». Neavràavuto rimorsomaga-
ri un anno dopo?

Dialoghi

RISPOSTA No. Il Cavaliere è un uomo tutto d’un pezzo. Non sba-
glia e non si trova mai nella condizione di dover chiedere scusa. A distan-
za di un anno da quando disse che se uno dei suoi figli fosse stato lì,
“bell’aspetto, con il ciclo mestruale” lui non avrebbe staccato la spina e
dopo aver sentenziato, ad uso e consumo dei suoi fans, che Eluana era
stata “ammazzata”, il premier che nessuno ci invidia è tornato ieri sull’ar-
gomento per parlarci del suo di dolore. “Non sono riuscito ad evitare che
venisse uccisa”, dice, e quasi non ci crede perché è veramente difficile
per lui credere che “cada foglia, in questo paese, che lui non voglia” e
viene quasi da capirlo quando fa così anche se dimentica il dolore e la
solitudine di chi ad Eluana voleva davvero bene, il risultato dell’autop-
sia (il danno cerebrale era così esteso da rendere impossibile un sia pur
minimo recupero) e le conclusioni della magistratura. Che per lui non
esiste, del resto, perché il suo (Alfano ce lo ricorda ogni giorno) è un
impero medioevale in cui i poteri sono tutti nelle mani di un uomo che in
realtà è un Dio prestato incautamente, per nostra sfortuna alla terra.

MAURIZIO MONTANARI

Non è un paese permatti

Nonmiuniscoai festeggiamentiper
il successodipubblicoche il filmde-
dicato a Franco Basaglia ha avuto.
Certo, cinquemilioni sono tanti, ma
lo sono perchè di televisione si trat-
ta. La realtà è molto più brutta e
sporca da digerire e collocare.
Ilmattoèvistoancoraconsospetto,
provoca la gomitatamaldicente da-
ta si sottecchi mentre si è in fila al
supermercato. Fa ridere, è invitato
ad uscire dai locali. Irretisce e spa-
venta. Se fa troppo scandalo, lo si

mette fuori discorso con un Tso. So-
vente è un fardello sballotato tra
cebtri di cure e famiglie poco assisti-
te. Solonei piccoli paesi, non sempre,
trova una sua collocazione umana e
naturale, cioè quella di uomo che
cammina con andatura particolare e
sbilenca,ma cammina.
I pregiudizi, la malcelata ostilità, fan-
nopartediunlegamesocialecheten-
dealla“guarigione”,allabellezza,alla
perfezioneesteticaealmiglioramen-
to delle capacità cognitive (!). Ci sia-
mo evoluti, ci siamo abbelliti, ma in
fondoancoraassomigliamoalla fam-
ligiadi IngrassiadiAmarcord,ecistu-
piamo infastiditi quando sale sull’al-

bero a gridare il suo vitale desiderio
di avere una donna.
L’opera di Basaglia ha ridato dignità
umanaaesseri cheerano fintinelpo-
sto dello scarto. Quel che oggi acca-
denegliopgè, inpiccolo,quelcheac-
cadeva in grande nel tempo del pre
Basaglia.
Noi abbiamo bisogno delle discari-
che umane, dell’etichetta diagnosti-
ca pronto uso per inconfessabili pul-
sioni beluine che albergano in noi
(“haucciso!”. “Mano,eraparzialmen-
te insano di mente”). Quell’etichetta
ancora oggi permette al legame so-
ciale di tenere ai margini della città
una condizione umana irriducibile e
propriadell’uomo,quelladiviverese-
condo altre regole, altri canoni, altri
modi di portare a termine labrevissi-
mapasseggiatacheaciascuno tocca
camminare.
La gente che plaude la tv, non so
quanto abbia in cuor suo capito che
Basagliahasquarciatounvelo,hagri-
dato inunaecochegiungesinoanoi
che quelli, anche quelli, soprattutto
quelli, sonouomini. comenoi. Impaz-
zireèun inciampochepuò interessa-
reciascunodinoi, quando tutto sem-
brava reggere.

STEFANIA CAVALLO

Rompere gli schemi

Caro direttore,
l’apprezzo molto per quello che scri-
ve e come donna impegnata. Il suo
bell’articolo su Basaglia mi è piaciuto
molto.Ineffettiquellafictionmihafat-
to conoscere un uomo veramente
speciale e coraggioso; non le nego
chehopensatoquasi subito cheoggi
avremmo bisogno di persone così
per“rompereglischemi”concuipen-
siamoe concui viviamoeper farma-
turareunamaggiorecoscienzasocia-
le soprattutto verso i più deboli.

RITAPASTORE

Basaglia:
voglio rivederlo

Carodirettore,complimentiper l’arti-
colosuBasaglia.Vorreigià rivedere il
film.Trasmetteerisveglia inmequel-
le sensazioni che ho sempreprovato
mami è difficile farle capire agli altri.
Sono convinta che fare trasmissioni
che contengono alti valori umani e
farvederechesipuòanchesorridere
coni“deboli”,senzaapprofittaredi lo-
ro, aiuterà noi “normali”.

CARMELOMUSUMECI

L’assassino di sogni

La prigione è un mondo ignoto per
tutti quelli che sono liberi: far cono-
scere ai cittadini l’inferno che i politi-
ci hanno creato emal governato sa-
rebbe vitale per portare la legalità in
carcere. Sarebbe importante che i
giornalisti, e quindi i cittadini, sapes-
serodegli abusi, dei soprusi, delle in-
giustizie, dei pestaggi e delle violen-
ze cheaccadono in carcere. Sarebbe
di grande interesse che i cittadini sa-
pessero che la galera in questi ultimi
anni è diventata uno spazio solo per
“allontanare, emarginare, isolare e
controllare” il disagio sociale. Sareb-
beimportantecheicittadinisapesse-
roche incarcereci sonosempreme-
nodelinquenti e sempre più emargi-
nati, tossicodipendenti, barboni, ex-
tracomunitari e “avanzi sociali”. Un
carcere trasparente e aperto alla
stampa,comequalsiasi luogopubbli-
co, ovviamente con delle regole, fa-
rebbe bene al carcere, ai detenuti e
alla polizia penitenziaria, per affron-
tare le contraddizioni di questo “non
luogo". Rendere trasparente il luogo
carcere farebbe bene alla democra-
zia. In questi anni alcuni giornalisti,

MIRIAM DELLA CROCE

Forum

virus.unita.it
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GELMINI-TREMONTI

UNARIFORMA

CONLA SCURE

anchequalcunodellastampaestera,
hanno cercato d’intervistarmi per il
mioattivismoper l’abolizionedell’er-
gastolo. Il DipartimentoAmministra-
tivoPenitenziario ha sempre negato
l’autorizzazione affinché qualsiasi
giornalista mi potesse intervistare,
comesenonsolo ilmiocorpomaan-
che imieipensieri fosseroprigionieri
dell’Assassino dei Sogni (come io
chiamo il carcere).Nonmolto tempo
fa “ Tg3 Linea notte” mi aveva chie-
sto un’intervista, ma non ho saputo
più nulla e ne deduco che anche sta-
volta il DAP non l’abbia autorizzata.
Sarebbe importante che il luogocar-
cere diventasse spazio aperto per i
giornalisti. L’appello del giornale “Il
Manifesto” e dell’Associazione Anti-
goneper favorire l’accessoaigiorna-
listi in carcere è di fondamentale im-
portanza.

LORENZOCALZA

E se abolissimo le carceri?

Due numeri: 180, 194. Due leggi che
affondavano le mani nel fango, con
una visione. Leggi di civiltà. Come sa-
rebbebello, tratrent’anniricordarsidi
un’altra legge, promulgatadaun luci-
dovisionario. Evederlo inuna fiction,
che visita le carceri e si rende conto
che così no, non funziona. Che è roba
vetusta e disumana, da anni Dieci
d’iniziomillennio.Chenumeroglidia-
mo, alla legge che abolirà le carceri?

MASSIMO MARNETTO

Utilità delle correnti

Ènata“Cambial’Italia”di IgnazioMari-
no e io sono contento. Ma guai a dire
"corrente": nel PDè un attoosceno in
luogo pubblico. Invece, penso che il
tabùdelle diverse "componenti" deb-
ba essere superato. Perché rappre-
sentano visioni diverse del ruolo del
partito, che portano fertilità al con-
fronto interno. Le "correnti" sono
quindi un elemento di democrazia
del PD e, purché ci si riconosca tutti
neimacroobiettivi politici, è sanoche
cisianodivergenzesullemodalitàper
raggiungerli.Sepoi il termine"corren-
te"èurticante,cambiamolo.Mabasta
con l’ipocrisiadinegarleo,peggioan-
cora, farne un luogo extraterritoriale
didiscussione,trasformandoleincon-
ferenze in trasferta, fondazioni, reda-
zionietelevisioni.Perchése l’elabora-
zionepolitica si fa fuori dal PD, finisce
cheiCircoliappassiscono.Elaparteci-
pazione, pure. Insomma per parlare
diprogettipoliticinonvorreiandarea
Orvieto, a RedTv, a ItalianiEuropei.
Ma vorrei che i nostri eletti venissero
nei nostri Circoli.

L
a GlaxoSmithKline, multinazionale inglese
del farmaco, non recede. Nei giorni scorsi ha
annunciato la chiusura, tra Europa e Cana-
da, di cinque centri di ricerca, con il taglio di

4.500 ricercatori. Tra loro c’è il centro di Verona, che
conta circa 600 ricercatori. Malgrado le proteste e le
proposte di soluzione alternativa, la società ha con-
fermato la decisione e a Verona saranno quasi in 500
i ricercatori, ottimi, a perdere il posto.

La decisione della multinazionale non è causata
da motivi specifici che riguardano l’Italia. La Glaxo
ha deciso di abbandonare (o, forse, di delocalizzare)
la ricerca nel campo delle neuroscienze. E, purtrop-
po, il centro di Verona ha il suo nucleo di attività pro-
prio nel campo neuroscientifico, con ricerche sul do-
lore, la depressione, i disturbi del sonno, le dipenden-
ze da droghe, alcol e fumo. In ogni caso, per noi si
tratta di una nuova grossa perdita in un settore – la
ricerca industriale – in cui siamo fanalini di coda in
Europa. Una perdita difficile da accettare, perché vie-
ne da un’azienda florida – lo scorso anno ha matura-
to utili per oltre 2 miliardi di euro, aumentandoli del
66% rispetto al 2008 – ottenendo in Italia ben 24 mi-
lioni di euro di fondi pubblici proprio per sviluppare i
suoi progetti di ricerca.

La vicenda offre alcuni insegnamenti. Il primo è
che le grandi multinazionali – in campo farmaceuti-
co, ma non solo – sono di fatto irresponsabili: nel sen-
so che non rispondono a nessuno dei loro comporta-
menti. Possono chiudere una fabbrica che produce in
attivo o un centro di ricerca di grande prestigio – co-
me quello di Verona – per motivi che sfuggono alla
logica, compresa la logica economica.

Il secondo insegnamento è che i privati portano sì
risorse ingenti, talvolta molto ingenti, alla ricerca
scientifica (i due terzi delle risorse finanziarie a dispo-
sizione della ricerca nel mondo vengono da privati):
ma queste risorse alimentano una ricerca senza sere-
nità. Perché è una ricerca che deve produrre risultati
immediati e rispondenti a esigenze che possono esse-
re difficili da capire.

Il terzo insegnamento riguarda la geografia della
ricerca. Secondo voci, peraltro smentite a Verona, la
Glaxo chiuderebbe i cinque centri di ricerca in Euro-
pa e in Nord America, per aprirne di nuovi in Cina.
Non sappiamo se questa voce sia vera. Certo è verosi-
mile. L’Europa e il Nord America stanno perdendo
appeal per la ricerca industriale, a tutto vantaggio del-
l’Asia. E della Cina in particolare, Paese dove lo svi-
luppo della scienza e dell’innovazione tecnologica
prosegue da un decennio a ritmi impressionanti. È lì
la nuova frontiera. E le imprese vi si affollano. Occor-
re che l’Europa prenda atto della nuova geografia del-
la ricerca. E sviluppi politiche conseguenti, se non
vuole restare fuori dall’economia della conoscenza.❖

IL CASOGLAXO

E LARICERCA

USA EGETTA

GIORNALISTA SCIENTIFICO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

RESPONSABILE SCUOLA PD

A
l di là della propaganda governativa di que-
ste ore, valgono i fatti e presto studenti,
insegnanti e famiglie si accorgeranno del
male inflitto al sistema scolastico dal Go-

verno Berlusconi. A guidare il riordino delle superio-
ri non è uno spirito riformatore, ma una concezione
elitaria dell’istruzione e un drastico ridimensiona-
mento della spesa per l’istruzione pubblica (circa 8
miliardi di euro in tre anni), attuato senza discussio-
ne in Parlamento e senza alcuna logica educativa.

Si tratta della stessa scure che ha già eliminato
nell’anno scolastico 2009-2010, nella sola scuola se-
condaria superiore, 11.347 docenti, con l’aumento
oltre misura del numero di studenti per classe. Ora,
con la riduzione del tempo scuola, saranno elimina-
ti altri 20.339 insegnanti nei prossimi due anni, un
licenziamento di massa di cui faranno le spese so-
prattutto i precari.

Il ministro afferma che con il riordino dei licei
avranno più ore materie come le lingue straniere, la
matematica e le scienze. In realtà si tratta delle ma-
terie che il ministro Gelmini ha azzoppato senza pie-
tà. Per fare solo qualche esempio, nel liceo linguisti-
co la seconda lingua straniera avrà il 33% in meno
delle ore, nei licei scientifici viene eliminata la speri-
mentazione dello studio della seconda lingua. La
matematica non sta meglio delle lingue: si accorpa
con la Fisica e diventa un’unica disciplina nei licei
delle scienze umane e linguistici, con un’ulteriore
riduzione oraria. Altra perla “gelminiana” è l’assen-
za, in tutti i licei, dell’insegnamento almeno qua-
driennale di Scienze, una delle caratteristiche della
moderna scuola del XXI secolo.

Il riordino degli istituti tecnici è una brutta copia
della riforma approntata dal governo di centrosini-
stra, con l’aggravante che non ci sono risorse per i
laboratori, tagliati anch’essi del 30% insieme ad un
gran numero di insegnanti tecnico pratici. Il Pd ha
avanzato le proprie proposte nelle Commissioni
competenti di Camera e Senato, ma a parte la
“riduzione del danno” di far partire il riordino solo
dalle nuove iscrizioni, su tutti gli altri punti c’è stata
un’insensata sordità. L’accetta di Tremonti alla fine
ha colpito l’istruzione di ogni ordine e grado e a con-
ti fatti, dal prossimo anno scolastico, ad ogni bambi-
no o bambina che varca per la prima volta la porta di
una scuola primaria, al termine dell’obbligo, saran-
no sottratte 63 settimane di istruzione, quasi due
anni in meno di scuola. Il Partito Democratico pro-
muoverà nelle prossime settimane una giornata na-
zionale di mobilitazione per la scuola pubblica, il
più grande investimento nel capitale umano del Pae-
se, chiamando a raccolta tutte le migliori energie
della nostra società, che hanno a cuore il futuro dei
nostri ragazzi e ragazze. ❖

LACHIUSURA

DEL CENTRODI VERONA

La tiratura del 9 febbraio 2010 è stata di 126.802 copie

GIORNATANAZIONALE

PER LA SCUOLA

Pietro GrecoFrancesca Puglisi
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LOSPECCHIO

DEFORMANTE

DELPOTERE

«Chi ha fomentato la contrapposizione fra
cattolici perché si colpissero l’un l’altro, sapeva

molto bene cosa avrebbe generato»

S
tare calmi e fare i
buoni, consigliava
la saggezza del se-
natore Giulio An-
dreotti ogni volta
che, e Dio solo sa
quante volte sia
successo dal 1946

in poi, i cattolici impegnati nella
vita pubblica si gettavano ciclica-
mente palate e palate di fango.
Calmi e buoni, dunque. E senza
più bugie, come quella ad esem-
pio che - c’è da scommetterci - ver-
rà usata per far credere che le que-
relles innescate dal caso Boffo si
risolveranno grazie al processo
che, il 22 di questo mese, l’Ordine
dei Giornalisti della Lombardia fa-
rà a Vittorio Feltri.

Che il direttore de Il Giornale

sia rimasto il solo a confezionare
un quotidiano che ha ancora odo-
re di carta e di inchiostro come le
gazzette di un tempo, è cosa nota.
Il 28 agosto dell’anno scorso, ha
pubblicato una notizia che in tan-
ti conoscevano, e ha dato credito
a documenti che in tanti riteneva-
no provati e probanti.

Di cosa profumano invece le esi-
laranti certezze di chi, sui media
di questi giorni, dal 23 gennaio in
poi come puntualmente annota il
comunicato vaticano (non è fir-
mato e parla a nome della segrete-
ria di stato, “unica interprete del
pensiero e della volontà del Som-
mo Pontefice”, come precisa il di-
ritto canonico) ha ipotizzato una
guerra inesistente per fazioni, an-
nunciato il “redde rationem” per
il cardinale Bertone, calunniato e
dato per esautorato Gianmaria
Vian, date per acquisite idiozie
sul contenuto dei colloqui dei due
cardinali (Ruini e Bagnasco) con
il Papa, tirato in ballo dossier e
istruttorie affidate al segretario
del Pontefice, intimato a Benedet-
to XVI di provvedere senza indugi
a prendere decisioni coerenti con
i loro gusti personali? Mettere Vit-
torio Feltri, magari grazie alla ven-
tilata sanzione disciplinare dell’or-
dine dei giornalisti, come foglia di
fico su questa non eccelsa faccen-
da sarebbe un’incredibile ipocri-
sia.

Nella nota di ieri, alcuni passag-
gi («Soprattutto su molti media
italiani…. Appare chiaro dal mol-
tiplicarsi delle argomentazioni e
delle ipotesi più incredibili ripetu-
te sui media con una consonanza
davvero singolare….») permetto-
no di collocare questa vergogno-
sa faida, tutta interna al cattolice-
simo italiano, nella prospettiva

che l’episcopato italiano faticosa-
mente cerca di tracciare. Cioè al-
l’interno della grande questione
che i vescovi stanno ponendo ai
credenti - soprattutto a quelli im-
pegnati nella vita pubblica ed ec-
clesiale - sulla qualità delle perso-
ne chiamate ad incarnare proget-
ti politici in cui i cattolici sono
coinvolti.

Chiunque abbia memoria degli
scritti di analisi politica apparsi
negli ultimi due anni, sia su l’Avve-

nire sia su L’Osservatore Romano,

ricorderà che pur nelle differenze
degli approcci, l’orizzonte era co-
mune. E che così facendo, hanno
concorso, ciascuno a suo modo,
ad evitare che i cattolici continuas-
sero a proseguire nell’ormai inuti-
le esercizio dell’assemblaggio elet-
toralistico delle diversità. Forse
per questo, chi ha fomentato la
contrapposizione fra cattolici per-
ché si colpissero l’un l’altro, sape-
va molto bene cosa avrebbe gene-
rato. Come insegna Pascal, per un
credente in tutte le vicende della
storia, e anche della cronaca più
scadente come quella di questi
giorni, è possibile trovare «abba-
stanza luce per credere, abbastan-
za buio per dubitare». Come dire
che le vicende attuali possono ser-
vire a prendere finalmente atto
che esiste uno specchio, pedisse-
quamente osservato dai giornali e
dalle forze politiche, nel quale la
vita pubblica del nostro Paese
ama riflettersi pensando di avere
davanti un’immagine reale. Ed è
un’immagine, carica di soldi e di
potere, che ricade sulle spalle del-
le Chiese con un peso già da anni
insostenibile.

Lospecchiovero, ecclesiologi-
camente parlando, invece è altro-
ve, ed è lì che le parole importanti
che la Chiesa italiana sta immet-
tendo (mentre a Roma si spettego-
lava del niente, i vescovi italiani
stavano con gli operai in lotta e le
imprese a rischio di fallimento) af-
finché tutti prendano atto dei pro-
blemi quotidiani in una rappre-
sentazione oggettiva e condivisa
della vita del nostro Paese.

Perché continuare ad accusare
Feltri ed altri non meglio identifi-
cati “nemici della Chiesa” di tutte
le miserie di questi giorni, signifi-
cherebbe dimenticarsi che il peg-
gior esempio, contro una serie im-
pressionante di diritti negati a per-
sone incolpevoli, è stato dato pro-
prio da chi di questi diritti, ama
farsi paladino. Magari, come i fari-
sei di un tempo, solo per scaricare
il peso sulle spalle altrui… ❖

Il direttore de Il Giornale Vittorio Feltri

Filippo Di Giacomo

SETTIMOCIELO
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Foto Ansa

Una vicenda dai contorni poco chia-
ri e che contiene elementi parados-
sali, quella che ha coinvolto Padre
Carlo D’Antoni, il parroco di Bosco
Mnniti, un sacerdote di frontiera,
da sempre punto di riferimento per
gli immigrati che arrivano in Sicilia,
privi di ogni assistenza.

A Bosco Minniti migliaia di loro
hanno trovato aiuto, cibo ricovero e

assistenza per muoversi nel ginepra-
io burocratico che impone ad ogni
richiedente asilo una sorta di corsa
ad ostacoli, tra domande, convoca-
zioni, interrogatori, timbri e traboc-
chetti di ogni sorta. Qui hanno spes-
so trovato anche difesa dai caporali
che controllano i braccianti costret-
ti a lavorare e vivere in condizioni
disumane.

Da ieri Padre Carlo, insieme ad
un suo collaboratore Antonio Di
Carlo e all’avvocato Aldo Valtimo-
ra, un professionista che ha dato la
sua consulenza legale per i migran-
ti, è agli arresti domiciliari. Lo ha de-
ciso il Giudice delle indagini preli-

minari di Catania su richiesta della
Procura della Repubblica etnea, che
ipotizza addirittura il reato di associa-
zione per delinquere. Agli arresti do-
miciliari anche due nigeriani. A due
loro giovani connazionali è stata inve-
ce imposta la misura restrittiva del-
l’obbligo di dimora. Per altre due ni-
geriane, al momento latitanti, è inve-
ce stato emesso un ordine di custodia
cautelare in carcere per riduzione in
schiavitù e sfruttamento.

Tutti gli indagati farebbero parte
di una sorta di rackett che forniva fal-
si permessi di soggiorno e favoriva lo
sfruttamento e la riduzione in schiavi-
tù degli immigrati. Accuse che do-
vranno essere provate, ma che sem-
brano fare a pugni con la storia e l’atti-
vità di padre Carlo, del suo collabora-
tore e dell’avvocato Valtimora.

LA PARROCCHIA

La parrocchia di Bosco Minniti, alla
periferia nord di Siracusa, negli anni
è diventata un vero e proprio centro
di accoglienza per gli immigrati. Da
qui sono passati in migliaia e molti di
loro hanno avuto la parrocchia come
unico punto di riferimento di fronte
all’abbandono totale delle strutture
istituzionali siracusane, che sono fini-
te tempo fa al centro di roventi pole-
miche.

Gli ultimi ad essere accolti in par-
rocchia sono stati gli immigrati fuggi-
ti da Rosarno dopo la rivolta e gli
scontri avvenuti in Calabria.

La Chiesa è stata trasformata in
una struttura al servizio dei migranti.
Padre Carlo ha spostato persino l’alta-
re, mettendolo al centro della Chiesa
che è decorata con i dipinti che gli im-
migrati hanno realizzato, portando
qui i colori delle loro terre. Di giorno
si svolge il servizio religioso, ma la se-
ra tutto cambia. Intorno all’altare

Padre Carlo D'Antoni della parrocchia di BoscoMinniti, periferia nord di Siracusa

Il comune di Ferrara introduce la
cerimonia di cittadinanza per gli immi-
grati. D'ora in poi il benvenuto agli stra-
nieri che acquisiscono il nuovo status
non sarà una semplice firma negli uffici
comunali,comeavvenutofinora,masa-
rà formalizzato con una breve cerimo-
nia individuale di giuramento per cia-
scunneo-italiano.iprimiaentrareinmu-
nicipio per ricevere la cittadinanza col
nuovo«rito»saranno,stamattina I.D.na-
ta in Ucraina nel 1971 ma a Ferrara dal
1996; M.A. marocchino di Rabat, arriva-
to nel 1992e padre di due figli nati nella

città emiliana, e L.L., 53enne albanese
con un figlio 16enne, giunto a Ferrara
nel2001.Perciascunodeitrenuovicitta-
dini, giunti al terminedell'iter dopoaver
vissuto legalmente in italia per almeno
diecianni,èprevistaunacerimoniadicir-
camezz'ora. Nella sala degli Arazzi rice-
verannounacopiadellacostituzioneita-
liana e una lettera di benvenuto del sin-
dacoTizianoTagliani, rivoltaancheai lo-
rofigliminori,aiqualisiestendeilnuovo
status del genitore. Il tutto avverrà alla
presenzadi unufficiale di stato civile, di
unrappresentantedellaPrefetturaedell'
assessore al decentramento Luciano
Masieri, checommenta:«Con lacerimo-
nia, vogliamodare la giusta importanza
adunmomentorilevanteper inuovicit-
tadini e per l'intera comunità».

p Siracusa una strana storia, donCarlo e i suoi in parrocchia aiutavano gli immigrati ad inserirsi

p Per le indagini favorivano la permanenza dei clandestini. Il parroco accusato di essere lamente

politica@unita.it

Una cerimonia
per ogni immigrato
che diventa italiano

Italia

Bosco Minniti, nella
periferia settentrionale
di Siracusa

CATANIA

FERRARA

www.unita.it

La parrocchia

«Falsi permessi
di soggiorno»
Arrestato parroco
di frontiera
Gli interrogativi aperti sono mol-
ti: Carlo D’Antoni, parroco di Bo-
sco Minniti, sacerdote di frontie-
ra e punto di riferimento per gli
immigrati è stato arrestato con al-
tri otto. L’accusa: aver falsificato
permessi di soggiorno.

DOMENICO VALTER RIZZO
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vengono sistemati i tavoli e l’edificio
diventa la mensa per gli ospiti che
ogni giorno arrivano in parrocchia.
Non meno di un centinaio di persone
al giorno. Dopo cena per chi non tro-
va posto nell’edificio parrocchiale do-
ve è stato realizzato un dormitorio, si
crea lo spazio per poter dormire, ma-
gari con un sacco a pelo, ma almeno
al coperto. Non solo l’assistenza pri-
maria. Qui i migranti in attesa di com-
pletare le pratiche per la concessione
del diritto di asilo, ricevono assisten-
za legale e anche degli essenziali cor-
si di italiano, per capire e farsi capire.

L’attività della Parrocchia non è
stata però vista da tutti con favore. A
padre Carlo sono arrivate nel tempo

minacce e persino atti intimidatori.
Padre Carlo nel corso degli anni si è
fatto non pochi nemici. I più pericolo-
si di sicuro sono i caporali di Cassibile
che sfruttano i braccianti extracomu-
nitari che arrivano ogni anno per la
raccolta delle patate. I migranti arri-
vano a centinaia e finiscono per vive-
re accampati in condizioni disperate
nelle campagne. Una situazione con-
tro la quale Padre Carlo ha messo in
atto anche iniziative clamorose. Ave-
va dormito e mangiato con i migranti
nei loro miserabili accampamenti, de-
nunciando l’assoluto immobilismo
delle Istituzioni locali.❖

P
adre Carlo D'Antoni è pun-
to di riferimento nell'acco-
glienza agli immigrati che
arrivano in provincia di Si-
racusa». La diocesi è scon-

certata e si attiene a comunicati pon-
derati sull’arresto del sacerdote. «Sia-
mo consapevoli del ruolo svolto in
questi anni da padre Carlo - prosegue
la nota - e si confida nell'operato della
magistratura perchè possa essere ac-
certata la verità».

Qualcosa non torna. Il parroco de-
gli ultimi è scomodo. Ha difeso la sua
parrocchia e la sua missione perfino
dal crac economico, a dispetto delle
perplessità della curia ufficiale. Per tu-
telare gli immigrati ha perso molti fe-
deli, «ma non li rimpiango», disse al-
l’Unità: «Non puoi dire di credere in
Cristo e poi non accettare questi pove-
ri, che sono il Cristo in terra». Da anni
aiuta gli immigrati che tutto l’anno vi-
vono nelle regioni del sud, e lavorano
a nero nelle campagne. La parrocchia
di Bosco Minniti li sostiene nell’acco-
glienza, li supporta nelle difficoltà,

ha anche accolto qualcuno di ritorno
dai linciaggi di Rosarno. E don Carlo
non ha mai smesso di sollevare questi
problemi e d’interessarne la questura
e la procura. E c’è un carteggio imba-
razzante, che getta una luce strana
sulla vicenda deflagrata, puntualmen-
te, ieri mattina con gli arresti: è l’espo-
sto che il parroco ha spedito alla pro-
cura di Siracusa, e per conoscenza an-
che al questore. È una contestazione
all’ufficio stranieri della questura,
«nella persona del Dirigente Dott. Ca-
lafiore...che mi manda delle comuni-
cazioni che si configurano come un at-
teggiamento vessatorio e persecuto-
rio nei confronti delle persone di pro-
venienza extracomunitaria che nella
nostra parrocchia trovano un punto
di riferimento per essere accolte e ac-
compagnate dal punto di vista civico,
morale, sanitario, giuridico e legale».

Il parroco ritrasmette l’ultima co-
municazione (del 3 febbraio) avuta
dall’ufficio: «In riferimento alla comu-
nicazione di codesta parrocchia del
13 gennaio 2010 con cui si evidenzia-
no le posizioni giuridiche degli stra-
nieri lì elettivamente domiciliati, te-
nuto conto del rilevante numero del-
le istanze ancora pendenti di rilascio
di permesso di soggiorno, si è ritenu-
to opportuno varare un calendario ri-

servato di convocazioni, che verrà
aggiornato con cadenza mensile...».
(Segue un elenco di persone stranie-
re convocate il 9, il 16 e il 23 di feb-
braio). E ancora: «Si specifica che la
mancata presentazione senza giusti-
ficato impedimento dei convocati,
comporterà l’avvio del procedimen-
to di rigetto del permesso di soggior-
no...». Hai detto niente: «Gli stranie-
ri a cui ho dato e do ospitalità - fa
presente don Carlo - dei quali ovvia-
mente ho sempre informato l’Uffi-
cio immigrazione della nostra Que-
stura, sono persone che si spostano
a seconda di dove trovano un qual-
che lavoro e quindi non godono an-
cora del bene della stabilità abitati-
va e del lavoro continuativo. Hanno
eletto domicilio presso la parroc-

chia e vi fanno costante riferimento
per i problemi soggiornandovi inol-
tre, ogni volta che è opportuno».

Don Carlo chiedeva di essere
lui convocato, «se Calafiore
“sospetta” che qualcuno dichiara
falsamente che ha il legale domici-
lio presso di me, perché non mi rice-
ve?». Insomma, il parroco adesso di-
ce che «sì, me lo sentivo che stava
per succedere qualcosa». E qualco-
sa è successo, subito. Come non ha
cercato i parrocchiani fuggiti, non
ha cercato il favore dei poliziotti: se-
condo l’esposto, l’Ufficio Immigra-
zione «non accetta nei fatti che c’è
differenza tra “residenza” e
“domicilio”. 15/18 mila ne sono
passati dalla parrocchia in questi an-
ni. E solo cento hanno ancora il pro-
prio domicilio presso i locali della
parrocchia».

Al sacerdote siracusano è arriva-
ta la solidarietà di 12 associazioni.
che hanno manifestato «forte scon-
certo e incredulità per la gravità del-
le accuse formulate» esprimendo
«sincera e massima solidarietà a pa-
dre Carlo, da anni un punto di riferi-
mento per il volontariato. Siamo fi-
duciosi che l’inchiesta possa chiari-
re la sua posizione». Lo sostengono:
Agire Solidale, Amnesty Internatio-
nal, Arci, Centro Sociale Culturale
Pio La Torre, Comitato 100 donne,
Emergency, Arcisolidarietà, Libera
Siracusa, Arciragazzi, Jamii onlus,
Stonewall Glbt, Legambiente.❖www.caritasitaliana.it

Per tutti
Bosco Minniti,
periferia di Siracusa,
frontiera del mondo

IL SITODELLA CARITAS

L’intrigo

Ha perso fedeli, per
aiutare gli immigrati:
«Io non li cerco più»

Lampedusa

IL LINK

politica@unita.it

P

La dignità

Protesta clamorosa,
ha dormito con
i poveri accampati

Il sindaco di Lampedusa, Dino

DeRubeis,ha inviatouna letteraalmi-

nistro Maroni congratulandosi dei

«prodigiosi risultati raggiunti dal go-

verno sul fronte della immigrazione

clandestina proveniente dalle coste

nord del continente africano». De Ru-

beis, inoltre, rivolge alministro anche

lesuescusepersonaliepolitiche.«Scu-

se elaborate - si legge nella missiva -

daunuomotestardo,macapacedica-

pire quando è giusto fare uno o più

passi indietro, riconoscendo imeriti e

il coraggiodi chi, conunaazione forte

determinata e risolutiva, è riuscito in

una opera maestra, risolvendo risol-

vendo di fatto un problema atavico».

Il sindaco scrive aMaroni
«Risultati prodigiosi»

Prete scomodo, aveva
accusato la questura
«Vessa gli immigrati»
Un carteggio imbarazzante, un esposto che don Carlo aveva
presentato in procura proprio lunedì, alla vigilia dell’arresto
Incredule le associazioni. La Diocesi: «Accertare la verità»

ROMA

PARLANDO
DI..,

Rosarno
e i vescovi

«ARosarnononabbiamoassistitoa fenomenidi razzismodapartedei cittadini. Ciò
va gridato contro tutte le strumentalizzazioni dei media, e di quanti stanno dietro di loro,
sempreprontia faredei fatti chesuccedono inCalabriaun'occasionepergettare fangosu
di noi calabresi e sulla nostra regione».

Padre Carlo

FELICE DIOTALLEVI

Un centro di permanenza temporaneo
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Con una mano prende e con l’altra
mette. Con una voce annuncia e
con l’altra smentisce. Risultato:
massima è la confusione nella mag-
gioranza sul fronte della lotta alla
mafia. A rischiare di più sono il capi-
tolo collaboratori di giustizia e i pro-
cessi di mafia. E più il ministro Alfa-
no e il titolare dell’Interno Maroni
annunciano pacchetti antimafia,
più le cose sembrano andare in dire-
zione opposta.

Il primo allarme, e la prima gros-
sa contraddizione, riguarda i pro-
cessi ai boss. Venerdì scorso una
sentenza della Cassazione ha appli-
cato per la prima volta, dopo cin-
que anni, la ex Cirielli, la salva-Pre-

viti, che alzando le pene per i recidi-
vi radicava automaticamente i pro-
cessi di mafia davanti alle Corti
d’Assise, cioè non più il tribunale
semplice ma le corti con i giudici po-
polari. In questi cinque anni nessu-
no aveva sollevato il caso. E adesso,
dicono allarmati vari procuratori, il
rischio è che saltino decine e deci-
ne di processi per associazione ma-
fiosa e che i boss vengano addirittu-
ra scarcerati. Il ministro Alfano ha
subito promesso un decreto che «sa-
rà approvato mercoledì in consi-
glio dei ministri». Mercoledì è oggi
ma sul testo della norma è giallo:
ieri sera non era ancora pronto - ep-
pure è di facile stesura - e i senatori

del pdl, da Piero Longo a Roberto
Centaro, non sono d’accordo con
questa soluzione. «S’arrangino» ha
detto ieri Longo - l’errore lo hanno
fatto i giudici, non vedo perchè dob-
biamo intervenire per correggere un
loro errore».

SCAMBIO PDL-LEGA?

Il Pd vigila con preoccupazione. Sil-
via Della Monica, capogruppo del pd
in Commissione Giustizia, ha già pre-
sentato ieri nella riunione dell’uffi-
cio di presidenza il testo che può cor-
reggere la norma senza-se-e -sen-
za-ma offrendo una collaborazione
bipartisan alla soluzione del caso.
Ma le hanno risposto picche. «Ne de-
vo parlare col ministro» ha detto il
senatore professore nonchè avvoca-
to Piero Longo, vero consigliere del
premier sulla giustizia. «E poi - ha ag-
giunto - vediamo se e come sarà scrit-
to», cosa ci sarà dentro. Mezze frasi
che raccontano di un mal di pancia

diffuso nella maggioranza sul fronte
della lotta alla mafia. «Indiscrezioni
dicono di uno stallo sul testo del de-
creto dovuto a uno scontro tra Pdl e
Lega. Guai» avverte la capogruppo
del pd in Commissione Giustizia alla
Camera Donatella Ferranti «se que-
sto dovesse diventare una testa di
ponte per nuovi provvedimenti sfa-
scia-giustizia». Il timore, anzi il terro-
re, è che le diverse sensibilità della
maggioranza per fronteggiare la ma-
fia si traducano poi in compromessi
nefasti per la guerra ai boss. Ad esem-
pio per quello che riguarda i pentiti.

Se venerdì la Cassazione ha acce-
so una nuova emergenza con quella
sentenza, in questi giorni è tornato
bollente il tema collaboratori di giu-
stizia dopo il caso Spatuzza e le di-
chiarazioni di Ciancimino jr (solo te-
ste e non pentito) sul fatto che «la na-
scita di Forza Italia è il frutto diretto
della trattativa tra Stato e Cosa No-
stra». Guarda caso la scorsa settima-

Il Pd accusa il ministro
di aver già previsto
processi in Assise

«Alfano si contraddice»

p Senatori dellamaggioranza contro il provvedimento sblocca procedimenti

p Ipotesi di uno scambio Pdl e Lega. Destra all’attacco sui pentiti. In piedi il ddl Valentino

cfusani@unita.it
ROMA

Èsemprepiùemergenza sanitaria
nelle carceri italiane, con il Lazio in testa
per ildilagarsidi tubercolosi, epatite, aids
econiltristerecorddidetenuticolpitidal-
l’ Hiv Il sovraffollamento delle carceri la-
ziali con 1200 detenuti in più rispetto a
quantostabilitodallanormativae il tasso
di crescita della popolazione carceraria
fotografanouna situazione al limite. Che
fine ha fatto il diritto alla salute senza di-
stinzionedicondizioniindividualiosocia-
li, sancito dalla riforma sanitaria peniten-
zialedel 1978?Comeagire?Seneparlerà
domani(dalle10)pressolacasacirconda-
riale di Regina Coeli (via della Lungara,
29-Roma) al convegno sul «La Riforma
sanitaria in ambiente penitenziario».

Foto Ansa

CLAUDIA FUSANI

Emergenza carceri
Aumenta la diffusione
di Aids ed epatiti

Il Pd mette in guardia la maggio-
ranza dal fare «scambi» e «patti»
sulla lotta alla mafia. Oggi. tra
vari mal di pancia nel Pdl, la nor-
ma che dovrebbe impedire l’an-
nullamento di decine di proces-
si alla criminalità organizzata.

Mafia, giallo sul decreto
A rischio i processi ai boss

IL CASO

Italia

Il Ministro della Giustizia AngelinoAlfano
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na è spuntato fuori un disegno di leg-
ge del senatore Valentino che obbli-
ga a riscontri oggettivi e terzi le di-
chiarazioni dei pentiti. Un provvedi-
mento che nei fatti renderebbe inuti-
lizzabile questo prezioso quanto deli-
catissimo strumento. Ancora una vol-
ta Alfano e Maroni sono stati assai
lesti nel dire che quel testo non passe-
rà mai. Ma lo stato maggiore del Pdl,
da Cicchitto a Gasparri, ripete da
giorni che bisogna finirla con i pro-
cessi basati sulle dichiarazioni dei
pentiti. Ancora una volta il ministro
dice una cosa e il partito ne fa un’al-
tra. Il risultato è che la norma del se-
natore Valentino non è stata ritirata,

è ancora al Senato, emendamento
del disegno di legge Alfano che rifor-
ma il processo penale. Testo, que-
st’ultimo, che - punta il dito Della Mo-
nica - «prevede per i processi di ma-
fia la competenza delle Corti d’Assi-
se e dei giudici popolari (richiesti dal-
la Lega, ndr), esattamente quello
che Alfano si appresta a cancellare
per decreto». Qual è la linea del mini-
stro? Se e quale sarà lo scambio (pro-
cessi in cambio di pentiti?) nella
maggioranza, lo vedremo stamani.
Intanto, il legittimo impedimento po-
trebbe andare in aula per il sì finale
già la prossima settimana. ❖

U
n milione di tonnellate di
rifiuti smaltiti illecitamen-
te. Per un giro di affari di

svariati milioni di euro. Ventitre
arresti e sessanta denunce: sono
questi i numeri dell’inchiesta con-
dotta in due distinte operazioni
dai carabinieri del Noe. Tra gli in-
dagati, anche un nome eccellen-
te: quello di Steno Marcegaglia,
presidente dell’omonimo gruppo
e padre di Emma, presidente di
Confindustria. Al centro delle in-
dagini, un’azienda di Lanciano, in
provincia di Chieti, e una società
di intermediazione maremmana,
la Agrideco, che gestiva l’impian-
to di smaltimento rifiuti di Scarli-
no. Qui, nel giugno del 2008, per-
se la vita un operaio rumeno di 47
anni, in seguito all’esplosione di
alcune tonnellate di bombolette
spray, che poi risultarono essere
state smaltite illecitamente. Ora i
massimi responsabili dell’Agride-
co sono tutti in carcere. Indagan-
do sull’Agrideco. gli inquirenti so-
no risaliti ai loro clienti e in parti-
colare alla Lucchini e al gruppo
Marcegaglia, per conto dei quali
smaltiva rifiuti di vario genere.

Il sistema di smaltimento era lo
stesso: i rifiuti pericolosi veniva-
no ripuliti sversandoli in siti e di-
scariche non attrezzati grazie a
un sistema di false certificazioni.
Tra le accuse contestate agli arre-
stati, c’è anche l’associazione a de-
linquere. ❖

È
stata interrogata di nuovo
in procura, ieri mattina,
dal procuratore aggiunto
Giancarlo Capaldo il trans
brasiliano Paloma, 49 an-

ni, tra i protagonisti dello scandalo
che ha travolto l’ex presidente della
Regione Piero Marrazzo. «Il magistra-
to mi ha chiesto nuovamente di rac-
contare la storia di quei soldi che Mar-
razzo per pagarmi prendeva in mez-
zo ad alcuni libri su uno scaffale del
suo ufficio, dove mi portava per ave-
re rapporti e a proposito dei quali lui
mi diceva che ne avrebbe fatto denun-
cia ai carabinieri, per fingere che glie-
li avevano rubati», ha detto Paloma
nei corridoi di piazzale Clodio, dopo
l’interrogatorio. «Io ho ripetuto quel-
lo che ho già detto ai magistrati e pu-
re alla trasmissione Matrix: Marraz-
zo mi ha portato diverse volte in quel-
l’ufficio, che stava dalle parti di Pri-
ma Porta, a dieci, quindici minuti di
macchina da dove io andavo a lavora-
re, sulla Flaminia. L’ufficio si apriva
su un corridoio dove c’era uno scaffa-
le lunghissimo di libri e lui prendeva i
soldi da qui. Una sera mi ricordo che
mi ha pagato 17.000 euro», ha rac-
contato ancora Paloma. L’interroga-
torio di ieri, a quanto riferisce lo stes-
so trans, sarebbe stato sollecitato pro-
prio da Paloma, tramite il suo avvoca-
to: alla trasmissione Matrix, due me-
si fa, Paloma aveva affermato che
Marrazzo a proposito di quei soldi na-
scosti tra i libri le aveva confidato di
avere l’intenzione di denunciarne il
furto ai carabinieri, una frase da cui il
trans aveva dedotto che si trattasse di
soldi pubblici, cioè di denaro la cui
mancanza Marrazzo avrebbe dovuto
chiedere conto a qualcuno.

A questo particolare sulle intenzio-
ni del politico a simulare un furto, Pa-
loma non aveva fatto riferimento nel
suo primo interrogatorio reso in pro-
cura, lo scorso 29 dicembre, nel qua-
le aveva soltanto parlato di quegli in-
contri in ufficio con Marrazzo, ufficio

però che lei non è riuscita a riconosce-
re nonostante sia stata condotta dai
Ros per un sopralluogo in tutte le se-
di della Regione: «Era un palazzo al-
to, grande. Ma non mi ricordo la stra-
da. Andavamo lì di notte ed era tutto
buio. Ricordo però che Marrazzo mi
diceva: andiamo nel mio ufficio, do-
ve lavoro. Veniva a prendermi senza
autista e guidava sempre una macchi-
na diversa», ha detto ancora Paloma,
contro cui l’avvocato di Piero Marraz-
zo, per le precedenti dichiarazioni al
pm, ha già annunciato querela. «Mar-
razzo mi portava anche a casa sua,
quando la moglie stava a Parigi. A ca-
sa sua i soldi li prendeva da una cassa-
forte». Alla domanda su chi procuras-
se la cocaina - droga che serviva per
condire gli appuntamenti hard - Palo-
ma così ha risposto alla cronista: «A
volte era lui che portava la cocaina,
altre volte la portavo io».

Stando a quanto emerso da fonti
investigative, comunque, la procura
non avrebbe trovato riscontri alle di-
chiarazioni di Paloma in merito a que-
gli incontri in Regione. Sta di fatto,
però, che sul cosiddetto caso Marraz-
zo e sui risvolti emersi indagando sui
segreti dei carabinieri autori del vi-

deo del ricatto gli accertamenti prose-
guono senza sosta e sono numerosis-
sime le persone ascoltate in qualità di
testimoni per cercare di chiarire una
vicenda ancora in molte parti oscura,
soprattutto in relazione alle morti in-
quietanti di Gianguerino Cafasso, il
pusher complice dei carabinieri che è
morto assassinato da un mix micidia-
le di cocaina ed eroina e quella del
trans Brenda, un altro partner abitua-
le di Marrazzo, trovata asfissiata nel
suo appartamento per un incendio
dalle cause ancora misteriose.❖www.csm.it

IL SITODEL CSM

Accelerazionesultestodellegit-

timo impedimento. Lo scudo

dalle aule di giustizia per il pre-

mier e iministri potrebbeavere

il si definitivo del Senato in un

paio di settimane.

IL LINK

LEGITTIMO IMPEDIMENTO

VIAGGI A CAPRI

L’inchiesta

politica@unita.it

Unamontagna
di rifiuti illegali
Tra gli indagati
Steno Marcegaglia

Maramotti

P

Perl'utilizzo impropriodirisorse

pubblichea finiprivati il sindaco

dimissionariodiBologna,Delbo-

no, dovrà rispondere anche di

tre viaggi a Capri compiuti nel-

l’agosto 2005 2006 e 2007.

ROMA

PARLANDO

DI...

Finocchiaro

su immunità

L'immunitàparlamentare non rientra fra i problemida risolvere inmateria di giusti-
zia: la presidente dei senatori del Pd Anna Finocchiaro prende le distanze dal dibattito in
corsosullapossibilitàdi tornareallaantica formulazionedell'articolo68dellaCostituzione.
«Credofrancamente-osserva-chedovremmodiscuteredeiproblemirealidellagiustizia».

«La coca la portava anche
Marrazzo. Per gli incontri
pagava 17mila euro»
Il trans Paloma di nuovo interrogata dai magistrati, conferma
le vecchie deposizioni e puntualizza cifre e posti
Si cercano riscontri: «Mi diceva, vieni di là, nelmio ufficio...»

L’inchiesta

ANGELA CAMUSO
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Foto ansa

Se l’obiettivo era far vedere i sorci
verdi a Silvio Berlusconi e al Pdl tut-
to, Pier Ferdinando Casini l’ha cen-
trato - a prescindere da quale sarà il
risultato finale. L’ultimo tassello
nell’italico puzzle delle elezioni re-
gionali, per il centrodestra, ce l’ha
infatti in mano lui, Pierfurby. E, co-
me al solito, se la gioca fino all’ulti-
mo secondo (come del resto fa in
Umbria, dove per allearsi ha chie-
sto al Pd di rinunciare all’appoggio
el Prc). Forno di sinistra, forno di
destra, forno solitario, si vedrà: nul-
la è escluso, nemmeno in Campa-
nia l’appoggio al sindaco di Salerno

Enzo De Luca.
Certo, i ben informati spargono

segnali di pace e dicono che alla fi-
ne l’accordo Pdl-Udc sul socialista
Stefano Caldoro sarà confermato. I
Bocchino e i Landolfi, fronte campa-
no del Pdl, sono immersi in alacre e
ottimista lavorio di pontieri. E lo
stesso candidato del Pdl in Campa-
nia si dichiara sereno: «Sono con-
vinto che si raggiungerà un’intesa
programmatica con l’Udc. Ci sono
valori comuni che ci uniscono, stia-
mo lavorando insieme in tre provin-
ce, siamo legati da anni di opposi-
zione insieme». Già, le province.
Spiegano infatti pidiellini e uddicci-
ni che il problema sarebbe proprio
questo: un anno fa, nell’appoggia-
re il Pdl sulle province di Napoli, Sa-
lerno e Avellino, Casini si era accor-
dato per ottenere in cambio l’ap-
poggio sul “suo” Domenico Zinzi
per le provinciali di Caserta (dove
si voterà adesso).

PUZZLE COSENTINO

Il preordinato puzzle però sarebbe
insidiato dalle mire del sottosegre-
tario Nicola Cosentino il quale - fat-
to fuori via giudiziaria come candi-
dato alla Regione - vorrebbe piazza-
re un suo uomo almeno là. Da ulti-

mo si tenta la carta di Pasquale Giu-
liano, senatore. Ma l’Udc non inten-
de fare accordi separati tra Regione
e Provincia: «O accordo su tutto, o
niente», ha spiegato il segretario Lo-
renzo Cesa. Del resto, articola una
autorevole voce centrista, «non pos-
siamo mantenere la parola» - leggi
accordo su Caldoro - «se loro non la
mantengono con noi» - leggi accor-
do su Zinzi.

LA TENTAZIONE DE LUCA

È anche per questa via - una questio-
ne di poltrone ma anche di princi-
pio come sempre fra i centristi - che
si fa strada la tentazione uddiccina
di appoggiare il candidato del cen-
trosinistra Enzo de Luca. Una possi-
bilità alla quale Pier Luigi Bersani
non dice certo di no: «Siamo aper-
tissimi e disponibilissimi ad allarga-
re la coalizione», ha detto ieri pub-
blicamente il segretario del Pd, sen-
za tuttavia crederci troppo. Di fat-
to, però, la tentazione serpeggia.
Prima che il Pd decidesse di punta-
re su di lui, del resto, i casiniani spie-
gavano che «nel caso scegliessero
De Luca ci si potrebbe ragionare
su». Certo, non pensavano che alla
fine proprio su quel nome avrebbe
puntato il partito di Bersani. Però.

«La verità», spiega una prima fila
del partito di Casini, «è che dovrem-
mo cambiare strategia, sia in Pu-

Pier FerdinandoCasini

«È inaudito quanto accaduto in
Commissione Parlamentare di Vigilian-
za: l’esclusione delle forze politiche più
piccoledalletribunenellaprimafasedel-
la campagna elettorale non è uno sgar-
boanoi, è più semplicemente unatten-
tato alla Costituzione». È la posizione di
Sinistra Ecologia Libertà espressa da
GennaroMigliore,responsabilenaziona-
le comunicazione. «Chiediamo - prose-
gueMiglioreanomedellasegreteriana-
zionaledi Sel - ai Presidenti di Camera e
SenatooltrealPresidenteZavolidi inter-
venire urgentemente di fronte ad una
palese violazione costituzionale, affin-
ché la decisione assunta venga modifi-
cataalpiùpresto.Èevidentechedi fron-
te alla protervia e al voler calpestare la
Costituzioneatutti icosti,nonstaremoa
guardare... Verrà interessataanche l’Au-
toritàdiGaranzia delleComunicazioni».

p In Campania partita aperta. Cosentino vuole la Provincia, ma i centristi non faranno accordi separati

pNella regione «rossa» per sostenere CatiusciaMarini chiedono al Pd di rinunciare a Rifondazione

L’ultima carta
Udc perDe Luca
Casini ci pensa
Così inUmbria

Partiti «piccoli»
esclusi dalle tribune
La Sel protesta

Nel partito c’è chi dice:
«In Puglia col Pdl, in
Campania con il Pd»

ROMA

LA POLEMICA

Italia

Cambio di strategia?

Ultimo tassello del Pdl, il nodo
Campania. Appeso, come sem-
pre, ai “forni” di Casini. Molto
probabile l’intesa su Caldoro,
ma serpeggia la tentazione De
Luca. Anzi c’è chi dice: «Col Pd in
Campania, col Pdl in Puglia».

SUSANNA TURCO
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glia che in Campania. Nel primo ca-
so, allearci con il centrodestra. Nel
secondo, col centrosinistra». Il per-
ché è presto detto: «Se Vendola vin-
ce in Puglia, si finisce per mettere
in discussione il risultato del con-
gresso del Pd: per cui sarebbe me-
glio aiutare il centrodestra. Al con-
trario, appoggiare De Luca signifi-
cherebbe agevolare Bersani e quin-
di tutto il discorso di laboratorio
che abbiamo avviato con i democra-
tici».

Teoria della politica, certo, in
parte. Che però lascia intravedere
come la partita, anche quella pu-
gliese, sia più in movimento di quel
che sembra. O quantomeno che nel-
le retrovie il lavoro ferve, eccome:
«Quel che sembra chiuso è chiuso.
Ma potrebbe riaprirsi». ❖

Sarà perché il Pd nei sondaggi viene
dato intorno al 30%, sarà anche per-
ché la fiducia degli italiani nei suoi
confronti svetta dieci punti più in alto
di quella riposta nel Cavaliere, ma
Pierluigi Bersani si dice «ottimista» in
vista delle regionali. «Perché siamo
competitivi in tutte le regioni», e an-
che perché «le cose si svolgono come
avevo detto io all’inizio delle trattati-
ve per le regionali, quando la polvere
si sarà posata, si vedrà che siamo com-
petitivi». Certo, le «condizioni non
agevoli di clima» hanno creato più di
un problema, dalla Puglia, alla Cala-
bria, ma la polvere, secondo il segreta-
rio si sta posando. Ne ha parlato a lun-
go ieri durante la riunione con tutti i
segretari regionali del Pd con la segre-
teria nazionale. L’incontro di ieri è ser-
vito a fare il punto in vista dei prossi-
mi mesi: lanciare un messaggio chia-
ro, puntare su temi portanti della cam-
pagna elettorale, come il lavoro, l’eco-
nomia, la società, la scuola. A breve ci
sarà un’iniziativa pubblica a Roma
con tutti i candidati con un’unica mis-
sione: indicare agli elettori un percor-
so, con un’idea chiara sul fare, mentre
il 19 e il 20 febbraio il Pd tornerà nelle
«mille piazze», organizzate nei paesi
e nei quartieri delle città. Il 4 marzo,
invece, iniziativa a Napoli sui temi del
Mezzogiorno, il 6 a Roma sulla scuola
e - in data ancora da stabilire - a Mila-

no su fisco e imprese e a Torino su
crisi e lavoro. Nel frattempo nelle re-
gioni prosegue la composizione del
mosaico. In Calabria, ha ribadito, il
candidato del Pd «uscirà dalle prima-
rie», mentre si sta lavorando per am-
pliare la coalizione, quanto alla
Campania, aggiunge, «noi abbiamo
messo in campo una candidatura
forte e autorevole che certamente
sta muovendo delle cose, come s’è
visto in questi ultimi giorni», riferen-
dosi alla possibilità che anche lì si
stringa l’accordo con l’Udc in rotta
di collisione con il Pdl. Un riferimen-
to anche all’Umbria, dove secondo
alcuni il calo di affluenza alle prima-
rie rispetto al congresso è un campa-
nello d’allarme. «Sento parlare di de-
sertificazione delle primarie: voglio
solo ricordare che in Umbria le pri-
marie sono state organizzate in una
sola settimana, dove senza copertu-
ra mediatica nazionale, è andato a
votare il 10% degli elettori». Le re-
gionali restano comunque un labora-
torio per alleanze future in vista del-
l’alternativa di governo, per questo
secondo Bersani - che parla a Pierdi-
ferdinando Casini preoccupato per
il riavvicinamento del Pd con l’Idv -
«tutte le forze di opposizione hanno
il problema di immaginare un’altra
proposta per gli italiani, noi lo sentia-
mo acutamente questo problema
ma ciascuno deve sentirlo. Le regio-
nali sono solo una tappa, bisogna la-
vorare con fiducia sapendo
che...ogni giorno ha la sua pena».❖

STEFANOCALDORO

NICOLACOSENTINO

info@italiarazzismo.it
OSSERVATORIO

Italia-razzismo è promossa da:

CANDIDATOUFFICIALEDEL PDLPER LACAMPANIA

NEGATADALLACAMERARICHIESTADIARRESTO P
eggio della galera!». «Vivia-
mo come dei cani». Sono ar-
rivate alla redazione di Ra-

dioRadicale.it le immagini
del Cie di Bari Palese, registrate con
un cellulare da un immigrato tunisi-
no ora espulso. Beseghaier Fahi ci
ha fornito una imponente documen-
tazione cartacea, fotografica e vi-
deo, che abbiamo montato e pubbli-
cato sul nostro sito e che il Tg3 delle
19.00 ha mandato in onda domeni-
ca scorsa.

Oltre alle immagini scioccanti del-
le condizioni igienico-sanitarie in
cui versa la struttura, il video contie-
ne diversi appelli degli immigrati e
alcune storie di ordinaria illegalità
dello Stato italiano.

Chi è il responsabile? La O.E.R,
“onlus” che ha vinto la gara d’appal-
to per la gestione del CIE? Le ditte
Medica Sud srl e Ladisa, che parteci-
pano alla gestione di questo centro?
I militari del battaglione S. Marco,
addetti alla sorveglianza? Politica-
mente il primo responsabile è il Mi-
nistro Maroni, cui si deve una legge
che allunga il trattenimento nei
CIE. Su quello di Bari, nell’ottobre
scorso il deputato del Pd, Dario Gi-
nefra, ha depositato un’interroga-
zione che attende ancora risposta; il
Radicale Maurizio Turco è tornato a
visitare il Cie a gennaio denuncian-
do come nulla sia cambiato.

Chi ha realizzato quel video e chi
vi ha partecipato ha trovato la forza
di assumersi la responsabilità di de-
nunciare l’ingiustizia anche per con-
to di quanti in quei centri lavorano o
prestano la loro attività volontaria.

Radio Radicale mette a disposi-
zione nel suo sito di giornalismo par-
tecipativo FaiNotizia.it la possibilità
di segnalare gli abusi attraverso ma-
teriale video, fotografico e scritto.
Speriamo che altri, italiani o stranie-
ri, facciano quanto ha fatto Besegha-
ier Fahi.
SIMONE SAPIENZA Internet@radioradicale.it

mzegarelli@unita.it

SEGRETARIODELNUOVOPARTITO SOCIALISTA

SOTTOSEGRETARIOALL’ECONOMIAE FINANZE

Lo scontro

Italia-razzismo

Via libera dalla Commissione
di Vigilanza Rai al regolamento per
la par condicio in tv per le regionali.
Tra le novità contenute nel testo ap-
provato, una norma che assimila alle

regole della comunicazione politica
nell'ultimo mese prima del voto an-
che le trasmissioni di approfondi-
mento, passata con i voti del centro-
destra e del relatore, il radicale Mar-
co Beltrandi, e con la netta opposizio-
ne del Pd, che ha abbandonato i lavo-
ri. «È una cosa molto grave - dice Fa-
brio Morri, Pd - salteranno Annoze-
ro, Porta a Porta, Ballarò, cosa mai
accaduta prima. Dubito - sottolinea -
che l'Autorità per le comunicazioni si
senta di cancellare Matrix o gli altri
approfondimenti di Mediaset». ❖

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, Betti Guetta, Pap
Khouma, LuigiManconi, ErnestoM. Ruffini, Iman
Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

P

Bersani ai candidati
«Sono ottimista
Competitivi ovunque»
Incontro al Nazareno con i segretari regionali in vista delle elezioni
«Raccontate che bisogna cambiare questo Paese»
ACasini dice: «Bisogna lavorare alla futura alleanza con fiducia»

ROMA

Il padrone del Pdl campano
avvelenato con i centristi

Elezioni regionali
LaVigilanza:
stoppolitica in tv
Il Pd insorge

Su Radio Radicale
storie di ordinaria
illegalità al Cie di Bari

PARLANDO

DI...

Idv e
De Luca

L’IdvappoggeràVincenzoDeLuca inCampania«perevitarediconsegnare laregio-
neallacamorra».Loscrivesulsuoblog ilcapogruppodeidipietristialSenato,FeliceBelisa-
rio. «In Campania - afferma - avevamo di fronte due strade: consegnare la Campania a
Caldoro eCosentino oppure provare a fermare quel grumoperversodi interessi».

MARIA ZEGARELLI

Ha avuto, dopo resistenze, il via

liberadiCosentinoperrappresentareil

Partitodella Libertà alla corsa agover-

natore.Manon«buca»: ilcandidatodel

Pd, Vincenzo De Luca, lo surclassa co-

mepopolarità. e non riesce a stringere

l’accordo con Casini...

Coordinatore del Pdl campano,

fu il primo candidato governatore. Ha

rinunciato per l’accusa di camorra. La

richiesta di arresto, confermata dalla

Cassazione, è statanegatadallaCame-

radovel’Udcvotòlasuasfiduciadasot-

tosegretario. E lui non ha perdonato.
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Campagna diffamatoria contro il
Papa. Tutte falsità le cose scritte cir-
ca un coinvolgimento della Santa
Sede e in particolare del direttore
dell’Osservatore Romano, Gian Ma-
ria Vian e dello stesso segretario di
Stato, cardinale Tarcisio Bertone,
nella campagna di stampa condot-
ta da il Giornale di Vittorio Feltri
contro il direttore di Avvenire, Dino
Boffo, conclusasi con le sue dimis-
sioni. Nessuna campagna dei vele-
ni in Vaticano e nessuno scontro di
potere tra cardinali. Con un comu-
nicato dai toni durissimi «approva-
to personalmente da Benedetto
XVI che ne ha chiesto la pubblica-
zione sull’Osservatore romano», ie-
ri la segreteria di Stato ha preso po-
sizione.

TUTTE FALSITÀ

Dopo settimane di polemiche, valu-
tati i pro e i contro, vista l’impossibi-
lità di mettere la sordina alle pole-
miche «arrivate a coinvolgere lo
stesso pontefice» e che andava
montando l’attenzione mediatica -
il quotidiano la Repubblica ha inizia-
to una sua inchiesta - ha deciso di
reagire, ribattendo punto su punto
alla campagna di accuse rivolte a
«personalità autorevolissime» del-
la Santa Sede. «Tutte falsità» si pun-
tualizza, smententendo le ricostru-
zioni circolate in queste settimane
e ribadendo la fiducia di papa Rat-
zinger nei confronti dei suoi più
stretti collaboratori il cardinale Tar-
cisio Bertone e Gian Maria Vian. «Il
Santo Padre Benedetto XVI, che è
sempre stato informato - si legge -
deplora questi attacchi ingiusti e in-
giuriosi, rinnova piena fiducia ai
suoi collaboratori e prega perché
chi ha veramente a cuore il bene

della Chiesa operi con ogni mezzo
perché si affermino la verità e la giu-
stizia». La ricostruzione della campa-
gna mediatica «ostile» è puntigliosa.
È dal 23 gennaio che partono - si os-
serva - «soprattutto su molti media
italiani, notizie e ricostruzioni che ri-
guardano le vicende connesse con le
dimissioni del direttore del quotidia-
no cattolico italiano Avvenire, con
l’evidente intenzione di dimostrare
una implicazione nella vicenda del
direttore de L’Osservatore Romano,
arrivando a insinuare responsabilità
addirittura del cardinale segretario
di Stato. Queste notizie e ricostruzio-
ni non hanno alcun fondamento». Se-
gue quindi un elenco di confutazio-
ni. «È falso che responsabili della
Gendarmeria vaticana o il direttore
de L’Osservatore Romano abbiano tra-
smesso documenti che sono alla ba-
se delle dimissioni, il 3 settembre
scorso, del direttore di Avvenire; è fal-

so che il direttore de L’Osservatore Ro-
mano abbia dato - o comunque tra-
smesso o avallato in qualsiasi modo -
informazioni su questi documenti,
ed è falso che egli abbia scritto sotto
pseudonimo, o ispirato, articoli su al-
tre testate». «Tutto si basa su convin-

zioni non fondate, con l’intento - con-
tinua la nota - di attribuire al diretto-
re de L`Osservatore Romano, in mo-
do gratuito e calunnioso, un’azione
immotivata, irragionevole e malva-
gia. Ciò sta dando luogo a una cam-
pagna diffamatoria contro la Santa
Sede, che coinvolge lo stesso Roma-
no Pontefice». Le accuse sono gravi.

Attorno all’autorevolissima presa
di posizione vaticana fa quadrato
anche la presidenza della Cei con
una sua nota di condanna per la
«campagna diffamatoria contro la
Santa Sede», auspica che «la presa
di posizione odierna contribuisca a
rasserenare il clima, segnato da
una vicenda dolorosa che in questi
mesi è andata oltre la sua valenza
effettiva», rinnovando l’impegno
della Cei «per l'affermazione della
verità e della giustizia».

Se l’obiettivo della Chiesa è quel-
lo di chiudere definitivamente il ca-
so, visto che sarebbe imbarazzante
replicare al Papa. Se anche Vittorio
Feltri che il prossimo 22 febbraio
comparirà davanti all’Ordine dei
giornalisti rischiando la radiazione
per la sua campagna su Boffo, pun-
ta ad abbassare i toni, chi rilancia
con veemenza le sue accuse è il Fo-
glio di Giuliano Ferrara.❖

Foto Ansa/Osservatore Romano

Replicaduramente alla notavati-
cana Il Foglio diretto da Giuliano Ferra-
ra,protagonistadellacampagnamedia-
ticacheindicaneldirettoredell’Osserva-
toreRomano,GianMariaVianenelcar-
dinale Bertone le personalità vaticane
cheavrebbeavvalorato«lecarte»utiliz-
zate da il Giornale di Vittorio Feltri con-
tro Dino Boffo. «Dalla violenza verbale
inconcludentedelcomunicatoufficiale,
scritto dal professor Vian dopo ben 17
giorni di esitazione - vi si legge - si evin-
ceche,oltreadavvalorare lacacciatadi
uno stimato giornalista cattolico, dele-
gittimandolo con un’intervista piazzata
sul Corriere tra la “velina” delatoria e le
dimissioni, ora - prosegue il quotidiano
diretto da Giuliano Ferrara- si cerca di
silenziare ed esporre alla gogna l’infor-
mazionelaica,liberaeamicachedenun-
cia il fattaccio e ne spiega le ragioni».
Ferraracheribadisce lasuavicinanzaal
Paparibadiscelasuarichiesta:siadimis-
sionato il professor GianMaria Vian.

Il Foglio: si attacca
la stampa laica
libera e amica

Un’immagine d’archivio di Papa Benedetto XVI conDino Boffo

rmonteforte@unita.it

pUna nota ufficiale: sono false tutte le ricostruzioni sui veleni e i complotti d’Oltretevere

p Toni durissimi: la Santa Sede non suggerì gli attacchi de Il Giornale al direttore di Avvenire

Si auspica che la presa
di posizione serva
a rasserenare il clima

CITTÀDELVATICANO

IL CASO

In campo anche la Cei

Italia

CasoBoffo, il Vaticano: «Campagna
diffamatoria contro il Pontefice»

Presa di posizione ufficiale e du-
rissima della Santa Sede e dello
stesso pontefice contro la cam-
pagna mediatica sulla vicenda
Boffo che coinvolge il Vaticano.
Ribadita la fiducia a Vian e a Ber-
tone. Fa quadrato anche la Cei.

ROBERTO MONTEFORTE

24
MERCOLEDÌ
10 FEBBRAIO
2010



In memoria di un amico. Che tale
era Antonio Giolitti per i tanti che
hanno affollato per l'ultimo saluto
la Sala gialla di Montecitorio. In me-
moria di un compagno di viaggio
nel difficile mondo che è la politica.
Che tale era rimasto anche quando
valutazioni diverse avevano portato
a dividere i percorsi. È per questo
che commozione e riflessioni hanno
pervaso, assieme ad un evidente
rimpianto tanto recente quanto do-
loroso, i discorsi di Giuliano Amato
e Giorgio Ruffolo chiamati a comme-
morare il costituente, il politico, il
raffinato uomo di cultura, l’amico.
Ad ascoltarli il presidente Napolita-
no, che già aveva detto «dell’impron-
ta di eccezionale levatura» lasciata
da Giolitti, il presidente della Came-
ra e il sottosegretario Letta, Emilio
Colombo, Antonio Maccanico, Ema-
nuele Macaluso, Eugenio Scalfari.
Ed anche Pierluigi Bersani che lo ha
ricordato simbolo «di riforme vere e
di una politica con la schiena dirit-
ta», Walter Veltroni, Dario France-
schini, Piero Fassino e Fabrizio Cic-
chitto.

LA MEMORIA

I ricordi di Ruffolo commuovono.
Ma lasciano intendere il politico che
ci ha lasciato. Parla delle «battaglie
politiche combattute insieme, delle

lunghe conversazioni con un intel-
lettuale curioso e raffinato con il
quale si poteva parlare non solo di
politica, ma di musica, di poesia, di
letteratura. E scherzare anche facen-
dosi guidare dal suo stile ironico e
arguto. Ricordo dei suoi giudizi poli-
tici precisi e rigorosi, ma sempre
espressi non in forma perentoria ma
socratica. Ricordo della sua grande
educazione, del suo gusto, delle sue
battute» anche se Giolitti «barzellet-
te non ne ha mai raccontate». E si
intende a chi alluda mentre nella sa-
la del lutto si coglie qualche sorriso.
«Egli resta non solo per me un mo-
dello di professione politica, nel sen-
so non del mestiere ma della voca-
zione. L’esempio di che cos’era quel-
la vocazione, prima che si identifi-
casse in modo desolante con il pote-

re, con il denaro, con la volgarità».
Parla del «politico lungimirante»

Giuliano Amato riferendosi all’inva-
sione sovietica dell’Ungheria. E non
solo. «Arrivò prima di altri a capire
quello che stava accadendo. Ed un
riconoscimento in questo senso, e
non ora ma da molti anni, è arrivato
a Giolitti anche da Napolitano. «Fu
costretto dalla Resistenza ad occu-
parsi di politica» e per questa ragio-
ne «fu un politico che, diversamente
da altri, rimase sempre un po’ estra-
neo alla politica. Diceva di lui stesso
“io sono un giocatore di bocce, non
di ping pong”. Uno che, insomma,
aveva bisogno e trovava necessario
riflettere. L’Italia gli deve molto». ❖

La Segreteria Nazionale della
Flai Cgil partecipa commossa
al dolore di Antonio Mattioli

per la perdita del

PADRE

Foto Ansa

mciarnelli@unita.it

PERDE IL LAVORO EMINACCIA

DI DARSI FUOCO

Dopo aver perso il lavoro un uomo
di 49 anni ha minacciato di darsi
fuoco davanti alla ditta di Laveno
(Va), nella quale era impiegato. Si
è chiuso nell’auto e si è cosparso di
benzina. I cc lo hanno convinto ad
uscire. È stato ricoverato.

INCIDENTE STRADALE, DUE MORTI

EUN FERITOGRAVE INCILENTO

Due morti sulla «Cilentana». È il bi-
lancio di un incidente stradale avve-
nuto ieri nei pressi dello svincolo
per Ceraso. L’auto sulla quale viag-
giavano le vittime sarebbe sbanda-
ta in una curva schiantandosi con-
tro un muro di contenimento.

CREMONA, SI AMPUTAMANO

CONUNA SEGACIRCOLARE

Incidente sul lavoro ieri alle 15, a
Scandolara Ripa Oglio, in provin-
cia di Cremona. Un carpentiere si
è amputato una mano con una se-
ga circolare. Immediatamente so-
no scattati i soccorsi, l’uomo è sta-
to trasportato all’ospedale.

SGOZZAEX CONVIVENTERUMENA

E SI UCCIDE

Ci sarebbe un movente passionale
all'origine dell'omicidio suicidio av-
venuto a Piazza Armerina (Enna).
Iacona Dimitri, di 35 anni, badante
rumena, è stata uccisa dall'ex con-
vivente, un pastore di 34 anni, Sal-
vatore Canì, che si è poi impiccato.

«Una personalità di
eccezionale levatura
culturale e morale»

P

Tensioni tra forze dell'ordine e NoTav a Susa, dove all'alba di ieri sono

ripresi i sondaggi per la realizzazione della nuova linea ferroviaria ad alta

velocità Torino-Lione. Oltre 300manifestanti, che si sono radunati all'auto-

portodiSusa,hannocercatodisfondareilcordonedipoliziapostoaprotezio-

nedella trivella.Ci sonostati scontri.Bloccato losvincolodell'autostradaA32.

Dalla Camera addio a Giolitti
«Simbolodi politica vera
che non racconta barzellette»

ROMA

Napolitano

PARLANDO

DI...

Capri
senz’acqua

Crollaunmuroacausadiunosmottamentoemetàdell'isoladiCapri restasenz'acqua.
L'incidenteèavvenutoieri inprossimitàdiMarinaGrande, inviaSanFrancesco,edhaprovo-
catodisagiallacittadinanzaacausadellarotturadellecondotte idrichechesitrovanosottola
superficie stradale. Interdetto ai passanti anche il passaggio lungo via San Francesco.

L’ultimo saluto delle istituzioni e
della politica ad Antonio Giolitti
si è consumato alla Camera, pre-
sente il Capo dello Stato ed altre
autorità al fianco della famiglia.
Il ricordo commosso di Giuliano
Amato e Giorgio Ruffolo.

MARCELLA CIARNELLI

Brevi

Tav, riprese le trivellazioni. Scontri
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S
ono trascorsi venti anni
da quel giorno in cui po-
tè riabbracciare colui
con il quale aveva condi-
viso un lungo, dramma-

tico, esaltante cammino di libertà.
Venti anni dopo, Desmond Tutu,
premio Nobel per la Pace 1984,
non nasconde la sua emozione nel
riandare «con il cuore e la mente a
quel giorno indimenticabile, in cui
la ritrovata libertà di Nelson Man-
dela dette un impulso decisivo alla
lotta di un intero popolo contro il
regime dell’Apartheid. Quel gior-
no fu posta una pietra miliare nel-
la costruzione del Nuovo Sudafri-
ca». Sono passati venti anni da
quell’abbraccio interminabile tra
due grandi amici prim’ancora che
compagni di lotta. Un’amicizia na-
ta a Vilakazi Street, nel centro di
Soweto, dove Nelson e Desmond
sono cresciuti. Il primo arcivesco-
vo anglicano nero di Città del Ca-
po, Nobel per la Pace per la sua lot-
ta non violenta contro l’apartheid,
non ha mai fatto venire meno la
sua voce, il suo impegno, ovunque
nel mondo i diritti della persona,
delle minoranze, di interi popoli -
come quello palestinese - vengono
calpestati. «In questa battaglia - di-
ce l’arcivescovo sudafricano - ho
sempre avuto a mio fianco Nelson,
anche quando aveva assunto la
guida del Sudafrica. Certo, doveva
fare i conti con i compromessi che
per un capo di Stato sono all’ordi-
ne del giorno, ma posso dire che
mai, mai la ragion di Stato ha por-
tato Nelson Mandela a venir meno
ai principi che hanno ispirato la
sua, la nostra vita». Una vita che
Desmond Tutu ha sempre cercato
di condurre sulla base di due as-
sunti: «Il primo - spiega - è che un
vero patriota sa che il prezzo della
libertà è la costante vigilanza, per-
ché una conquista non è data una
volta per sempre». Il secondo prin-
cipio è quello che ha dato il titolo
alla sua autobiografia: «Non può
esistere futuro senza perdono».
«Perdonare e riconciliarsi - rimar-
ca Tutu - non significa far finta che
le cose sono diverse da quello che
sono. Non significa battersi reci-
procamente la mano sulla spalla e
chiudere gli occhi di fronte a quel-
lo che non va. Una vera riconcilia-
zione può avvenire soltanto met-
tendo alla scoperto i propri senti-
menti: la meschinità, la violenza,
la degradazione... la verità».

Venti anni dopo, Desmond Tutu
non cambia di una virgola ciò che
ebbe a dire, già anni fa, di «Madi-
ba», il nome con cui tutti i neri chia-
mano Mandela. «Nelson Mandela

trascorse ventisette anni in prigio-
ne. Quei ventisette anni furono la
fiamma che temprò il suo acciaio, ri-
muovendo le scorie. E quella soffe-
renza patita nell’interesse di altre
persone gli conferì un’autorità e
una credibilità che non avrebbe po-
tuto avere altrimenti. I veri leader
devono prima o poi convincere i lo-
ro seguaci che non si sono buttati
nella mischia per interesse persona-
le ma per amore per gli altri. Niente
può testimoniarlo in modo più con-

vincente della sofferenza. Sarebbe
riuscito Nelson Mandela a ritagliar-
si il suo posto nella storia come gran-
de leader politico e morale senza
quella sofferenza? Ne dubito».
Venti anni fa il “prigioniero politico

più famoso del mondo” riacquistò la

libertà dopo oltre ventisette anni di

carcere...

«No, Nelson non riacquistò la liber-
tà, la conquistò. E con lui un intero
popolo che aveva fatto di “Madiba”
il simbolo della lotta all’Apartheid.

Ogni giorno, ogni ora di quella vita
trascorsa in carcere, Nelson l’aveva
consacrata alla libertà. Anche in car-
cere è sempre stato un uomo libe-
ro».
Lei è tra gli amici di lunga data di Nel-

sonMandela: ivostrinomi, ivostrivol-

ti sono divenuti per intere generazio-

ni al mondo i simboli della lotta al-

l’Apartheid.Un’amiciziavera, come la

vostra, è stata anchemolto vivace...

«Lo dica pure: tante volte abbiamo
alzato la voce, provando a convince-

Intervista a Desmond Tutu

Mondo

«Mandela ottenne la libertà
di tutti. Lui, anche in carcere
è sempre stato libero»
PremioNobel per la Pace, l’arcivescovo ricorda la sua vita con il leader
Vent’anni fa, quandouscì dal carcere dove aveva passato 27 anni
ad aspettarlo c’era lui, l’amico con cui ha diviso speranza e lotta all’apartheid

udegiovannangeli@unita.it
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re l’altro che aveva torto, che la scel-
ta giusta era un’altra. Non sempre
siamo stati d’accordo, ma ciò non to-
glie il mio giudizio di fondo su Nel-
son Mandela...»
Qual è questo giudizio, arcivescovo
Tutu?
«Nelson Mandela è stato, è un gran-
de. Non solo per come ha combattu-
to ma per come ha saputo vincere.
Con lo spirito di giustizia, mai di ven-
detta. Vede, non è da tutti riuscire
ad essere, nell’arco di una vita, il lea-
der amato, osannato di un movi-
mento di rivolta e, successivamen-
te, ad essere visto, accettato, come il
Presidente di tutti i sudafricani, al di
là del colore della pelle, dell’apparte-
nenza etnica o religiosa. Nelson
Mandela c’è riuscito».
Riferendosi alla lotta all’apartheid in
molti, a quei tempi, la paragonarono
alla lottadeineridegliStatiUniti,negli
anni 60, per i diritti civili.
«La situazione presentava molte
analogie. Ma con una differenza:
che noi non potevamo combattere
per i nostri diritti civili, perché, da
un punto di vista legale e civile, i ne-
ri in Sudafrica non esistevano, non
erano previsti nemmeno dalla Costi-
tuzione. Noi lottavamo per essere ri-
conosciuti come esseri umani, per il
semplice diritto di esistere».
Unpassaggiodecisivonellacostruzio-
nedelNuovoSudafricavidedinuovo
assiemeNelsonMandela e Desmond
Tutu.ÈquandoMandeladecisediaffi-
darle la guida della Commissione per
la Verità e la Riconciliazione. Lei ha

sempre sostenuto che questo fu uno
deipiùgrandiatticompiutidaMande-
la.
«È così. A rispondere alla sfida di de
Klerk (l’ultimo presidente dell’apar-
theid, che l’11 febbraio 1990 ha fir-
mato il decreto per liberare Mande-
la, ndr) non fu un uomo vendicati-
vo, deciso a ripagare i bianchi con la
stessa moneta. Fu un uomo regal-
mente dignitoso, magnanimo e sin-
ceramente desideroso di dedicare le
proprie forze alla riconciliazione tra
coloro che le ingiustizie e le sofferen-
ze del razzismo avevano reso nemi-
ci. Mandela non uscì di carcere pro-
nunciando parole di odio e di ven-
detta. Al contrario, riuscì a meravi-
gliarci per la capacità di incarnare
in tutti i suoi atti la volontà di ricon-
ciliazione e di perdono. E di questi
atti, la Commissione che io ebbi
l’onore e l’onere di guidare, fu tra i
più significativi».
“La Commissione per la verità e la ri-
conciliazione sudafricana (istituita
dall’alloraprimoministroNelsonMan-
dela nel 1995, e che operò dal 1996 al
1998,ndr)ha fattoaccendere tutti i ri-
flettori sudinoi...Nelcorsodelleaudi-
zioni,DesmondTutuhafattoemerge-
re la nostra comune pena e il dolore,
maanche lanostrasperanzaefiducia
nel futuro”. Parole di Nelson Mande-
la...
«Delle quali gli sarò sempre grato.
Vede, in fondo Nelson e io non ab-
biamo fatto altro che essere fedeli
ad un tratto fondamentale della vi-
sione africana del mondo, quella

che noi conosciamo con il nome di
“ubuntu”. Una persona con
“ubuntu” è aperta e disponibile agli
altri e non si sente minacciata dal
fatto che gli altri siano capaci e an-
che migliori perché possiede una
certezza che deriva dal sapere di ap-
partenere a un gruppo più grande e
che è diminuito quando gli altri si
sentono umiliati o sminuiti, quando

gli altri sono torturati oppure op-
pressi. Nello spirito dell’“ubuntu” fa-
re giustizia significa risanare le feri-
te, correggere gli squilibri, ricucire
le fratture dei rapporti, cercare di
riabilitare le vittime quanto i crimi-
nali, ai quali va data la possibilità di
reintegrarsi nella comunità che il lo-
ro crimine ha offeso. La riconcilia-
zione non è qualcosa che ti mette co-
modo, non ti permette di fare finta
che le cose siano diverse da come so-
no; la riconciliazione basata sulla
falsità o sulla mistificazione della re-
altà non è vera riconciliazione e non
può durare. Ciò che ha animato la
Commissione per la verità e la ricon-
ciliazione è stata la ricerca di una

giustizia ricostruttiva. Di ciò non
io o Nelson ma l’intero Sudafrica
deve essere orgoglioso».
Ventiannidopo.SipuòdirecheilSu-
dafrica sia diventata ciò che Lei so-
gnava che fosse?
«Lei si riferisce all’idea della
“Rainbow nation” (una nazione ar-
cobaleno). No, quel sogno non si è
ancora pienamente realizzato. C’è
ancora molto da fare nel campo
della giustizia sociale, dell’egua-
glianza tra donne e uomini, nella
lotta all’Aids... Ma se guardo a
quei tempi, mi dico: Desmond non
essere troppo intransigente, il cam-
mino della libertà è ancora lungo
ma tanta strada è stata fatta. E nel-
la direzione giusta».
In questi giorni in Italia uscirà un
film molto atteso, “Invictus”, incen-
tratosullavittoriadellanazionalesu-
dafricana ai mondiali di rugby del
1995. Cosa rappresentò per il Suda-
frica quell’evento?
«Un dono di Dio... La nostra squa-
dra vinse e questo cambiò profon-
damente il nostro Paese. Quella
vittoria contribuì alla pacificazio-
ne più di quanto possa fare io con
le mie prediche nel corso di un an-
no intero...».
Ora il Sudafrica si appresta a ospita-
re imondiali di calcio.
«Pronosticare un nostro successo
mi pare un po’ azzardato. I mon-
diali di calcio sono un avvenimen-
to molto importante che ci aiuta
ad avvicinarci di più. E già questo
vale una vittoria».❖

Lo spirito dell’ubuntu

È la visione africana
delmondo: fare giustizia
non è vendettama risanare
le ferite. È quel che ha fatto
la Commissione per la verità

P
PARLANDO

DI...

Sudafrica
e il Mondiale

Il Sudafrica rappresenta un quarto del reddito del continente africano eppure la di-
soccupazione ha superato il 26% e il 40%della popolazione vive conmeno di 2 dollari al
giorno.ÈprobabilecheilMondialediCalciodiaunbuonimpulsoall'economiadelPaese.La
crescita economica, dopoun 2009 in negativo, potrebbe far segnare nel 2010un +3,1%.

Le foto

Nell’altra pagina i Nobel

per la paceYunus,

Annan, Carter, Mandela,

Tutu, Li Zaoxing.

In alto l’assegnazione

deiMondiali di Calcio

del 2010. A destra Tutu

Qui accanto,Mandela

negli anni 50, giovane

avvocato progressista.

E nel 1990, uscito

dal carcere, il ritorno a

Soweto

27
MERCOLEDÌ
10 FEBBRAIO

2010



D
i Nelson Mandela pur-
troppo ce n’è uno so-
lo. «Ci vorrebbe uno
come lui oggi -sospira
Peter Attard Montal-

to, ricercatore di Nomura Interna-
tional-. Non il Mandela costruttore
della nazione, piuttosto un rivolu-
zionario dell’economia». Uno che
sappia affrontare e risolvere i tre-
mendi problemi in cui il Sudafrica
versa ancora, 20 anni dopo quel-
l’11 febbraio del 1990 in cui il lea-
der nero fu scarcerato ed ebbe fine
l’apartheid .

Eccoli i problemi. Un terzo dei
cittadini vive con meno di due dol-
lari al giorno. La disoccupazione,
fra chi non trova lavoro e chi ha
smesso persino di cercarlo, supera
il 34%. Duecentocinquantamila
persone muoiono di Aids ogni an-
no, e più di 5 milioni sono sieroposi-
tive. La criminalità dilaga, e nella
classifica per quantità di omicidi in
rapporto al numero d’abitanti il Su-
dafrica è preceduto solo dalla Co-
lombia.

La recessione globale infierisce
su una popolazione in difficoltà, co-
me un uragano che s’abbatta su un
territorio devastato da un’alluvio-
ne. La modernizzazione va avanti
in maniera disordinata. La grande
maggioranza dei sudafricani non
ne vede ancora i vantaggi. È troppo
forte lo scarto fra le aspettative di
progresso suscitate dalla liberazio-
ne e i risultati deludenti che i citta-
dini toccano con mano nella loro vi-
ta quotidiana.

Sinora l’Anc (African National
Congress) ha vissuto di rendita. An-
che nelle ultime elezioni il partito
che fu di Mandela ed è oggi guidato
dal neopresidente Jacob Zuma, ha
fatto il pieno. «Ma Zuma difficil-
mente potrà godere di una luna di
miele così lunga come quella che fu
concessa ai precedenti governi del-
l’Anc -commenta il politologo Wil-
liam Gumede-. Stavolta, se non
mantiene le promesse, la base popo-
lare si rivolterà contro di lui». Sono
proprio gli elettori dell’Anc infatti, i
più attivi nelle manifestazioni anti-
governative. Ottomila proteste al-
l’anno, e quasi tutte per questioni

che chiamano direttamente in causa
l’inefficienza statale: mancanza di ca-
se, forniture idriche insufficienti, cu-
re mediche inaccessibili, servizi scola-
stici carenti. La cittadina di Balfour è
teatro da giorni di disordini, in cui il
risentimento contro le autorità locali
per le misere condizioni di vita nelle
baracche si mischia all’odio verso gli
immigrati asiatici ed etiopici i cui ne-

gozi vengono attaccati e saccheggia-
ti, come se la loro presenza danneg-
giasse gli autoctoni. Si resta costerna-
ti nello scoprire che la xenofobia si
diffonde come un’epidemia proprio
nel Paese che in tragiche circostanze
divenne l’emblema della lotta per
l’uguaglianza razziale. Una guerra
tra poveri imperversa nelle immense
periferie urbane, dove gli immigrati

dallo Zimbabwe, dal Mozambico, dal
Kenya, contendono ai locali le bricio-
le del sottosviluppo. Africani contro
africani, neri contro neri.

Un quadro sociale allarmante, nel
quale affiorano elementi che induco-
no alla speranza. Il pluralismo politi-
co è fuori discussione. Il voto è un di-
ritto individuale di ogni cittadino. I
quartieri-ghetto, gli autobus riservati

A cena con il secondino

Mandela ha festeggiato
l’anniversario della sua
liberazione con Christo
Brand, il suo ex carceriere

Su di lui due film

Nel 2007 è uscito «Il colore
della Libertà». È in arrivo
«Invictus», il mai vinto, di
Clint Eastwood

«Io vostro servitore»

«Non sono un profeta»,
disse l’11 febbraio 1990
nel suo primo discorso alla
folla di Cape Town

Vent’anni dopo la liberazione diMandela i successori affrontano la protesta
degli strati sociali che sinora hanno sostenuto il partito della rivoluzione

gbertinetto@unita.it

Neri liberi e uguali
Ma casa e lavoro sono
per troppi unmiraggio

Mondo

Lo scenario
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ai bianchi, le code distinte a seconda
del colore della pelle, un brutto ricor-
do del passato. La libertà di stampa è
garantita. Non sono orpelli cosmetici
agganciati ad un corpo malsano. So-
no gli antidoti alla completa deriva
populista o alla scorciatoia autorita-
ria. Gli enzimi di un processo di rina-
scita civile che può maturare.

ASoweto, che negli anni settanta e
ottanta fu il cuore della rivolta con-
tro l’oppressione della minoranza
bianca, l’emancipazione corre oggi
sui fili dell’alta tensione. Squadre di
tecnici organizzati nel Comitato di
crisi per l’elettricità a Soweto (Secc)
girano di casa in casa riconnettendo
alla rete le abitazioni distaccate per
insolvenza su ordine della compa-
gnia statale Eskom. «Lottiamo per at-
tuare ciò che il governo annunciò nel
1994, anno delle prime elezioni de-
mocratiche -spiega Levy, uno dei Ro-
bin Hood con pinza e cacciavite-. Al-
lora ci dissero che la gente aveva di-
ritto di ricevere gratuitamente ac-
qua, sanità, istruzione, ed energia.
Abbiamo votato per loro. Noi realiz-
ziamo il loro programma origina-
rio». Ogni settimana ridanno la luce

a quaranta famiglie. Dei loro blitz
riparatori fruiscono spesso i poli-
ziotti residenti nelle townships, e
questo spiega perchè Levy e soci
agiscano indisturbati. I dirigenti
della Eskom lamentano una scarsi-
tà di fondi che impedisce loro di mi-
gliorare le prestazioni e costruire
nuove centrali. Così a Soweto, do-
ve metà degli utenti non paga la bol-
letta, l’altra metà sarà «premiata» a
breve con un incremento dei costi
sino al 45%.

Non manca alle autorità la vo-
lontà di migliorare le condizioni di
vita dei neri più miseri ed emargina-
ti. Nel continente non c’è governo
che spenda per la scuola più di quel-
lo di Johannesburg: 5% del prodot-
to interno lordo. Eppure Graeme
Bloch, un esperto della «Develop-
ment Bank of Southern Africa», de-
finisce il sistema scolastico «un disa-
stro nazionale». Metà degli allievi
non arrivano al liceo. Di quel 15%
che approda all’università, la stra-
grande maggioranza appartiene al-
la minoranza bianca. Ai discenden-
ti degli antichi colonizzatori, che so-
no il 9% della popolazione, va il
42% delle lauree. La distorsione
percentuale non dipende da alcun
privilegio legale, visto che non esi-
stono più scuole separate, e il dirit-
to all’istruzione è universale. Il fat-
to è che, come riconosce il sindaca-

to, molti degli istituti frequentati in
prevalenza da giovani neri, sono
luoghi «insicuri, deprimenti, dove
si vive in un clima non stimolante,
in mezzo alla violenza ed all’arbi-
trio». E gli insegnanti qualificati so-
no una minoranza, il 18%. Tutto ne-
gativo? No, anche in questo caso il
parallelo con l’era dell’apartheid
mostra che se non altro rispetto ad
allora la quasi totalità dei ragazzi
frequenta la scuola dell’obbligo fi-
no ai 15 anni d’età. Importante, ma
troppo poco.❖

27 anni di detenzione
Mandela fu arrestato nel
1963 e condannato
all’ergastolo con un
processo durato 9 mesi

Elettricisti Robin Hood
ridanno la luce
agli utenti insolventi

Soweto

Il suo no allo scambio
Il governo bianco gli
propose per due volte la
libertà se avesse rinunciato
a continuare la lotta

La vittoria diMandiba
Il 27 aprile 1994 Mandela
fu eletto presidente nelle
prime elezioni a suffragio
universale in Sudafrica

P

Xenofobia
Subirono l’apartheid
ma odiano l’immigrato
da altri Paesi africani

Sudrafrica oggi

Asinistra bambini giocano a pallone in

un campo sportivo.

Al centro Soweto, sullo sfondo si

intravede Johannesburg.

A fianco, unmurales per la campagna

contro l’Aids.

Sotto, unamanifestazione

PARLANDO

DI...

Strage in
orfanatrofio

StragedibambiniperunincendioinunorfanotrofiocristianoinSudafrica.Almeno13
ragazzini tra i 2 ed i 15 anni sono morti tra le fiamme assieme alla direttrice. L'incendio è
scoppiato nella notte a Newcastle, provincia del Kwazulu-Natal. L'Aids ha fatto circa 1,5
milioni di orfani in Sudafrica, su unapopolazione di 48milioni di persone.
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Foto di Kena Betancur/Reuters

Due grandi occhi e il corpo letteral-
mente prosciugato. Quando lo han-
no estratto dalle macerie Evan
Muncie, 28 anni, non è stato in gra-
do di spiegare un gran che del tem-
po passato da sepolto vivo, sotto le
rovine del mercato dove lavorava
vendendo riso. Ventisette giorni
dal sisma che ha distrutto Haiti, da
allora la famiglia del ragazzo sostie-
ne di non aver più avuto sue noti-
zie.

Lo hanno trovato mentre stava-
no ripulendo la zona dalle macerie.
Evan ha detto di aver sentito il ru-
more dei bulldozer che si avvicina-
vano, poco prima di tornare alla lu-
ce. I medici che lo hanno soccorso
all’ospedale da campo americano a
Port-au-Prince, gestito da un team
dell’Università di Miami, lo hanno
trovato estremamente disidratato,
magro - secondo il fratello avrebbe
perso almeno una quindicina di chi-
li - e in stato confusionale. Aveva
anche ferite in suppurazione su en-
trambi i piedi, ma nessuna frattura,
niente di particolarmente grave se
non il suo stato di estrema debolez-
za.

Non è chiaro se Evan sia rimasto
intrappolato durante la prima tragi-
ca scossa, o se sia stato travolto in
un momento successivo, magari
mentre cercava di recuperare qual-
cosa tra le macerie. Di sicuro era se-
polto da parecchio. «Era emaciato,
non mangiava da chissà quanto

tempo», ha spiegato Mike Connel-
ly, uno dei medici che lo ha soccor-
so. A suo parere, il ragazzo deve
essere riuscito a procurarsi qual-
cosa da bere, quando ancora non
era tanto debole.

Perché resistere per settimane
alla fame è possibile, alla sete mol-
to meno. Interrogativi sollevati
dalla stessa Cnn, che ha racconta-
to la storia in un servizio firmato
dall’inviato Sanjay Gupta, medi-
co e giornalista, passato alla cro-
naca per aver lasciato il microfo-
no nei primi giorni della tragedia,
quando aveva preferito tornare in
sala operatoria che davanti ad
una telecamera.

«MI HANNODATODA BERE»

Evan al momento non è condizio-
ni di poter spiegare, riesce a parla-
re a stento. Ha detto che mentre
era sepolto qualcuno gli ha porta-
to da bere, qualcuno vestito di
bianco. Ma è apparso molto confu-
so, al punto che a tratti sembrava
credere di essere ancora sotto alle

macerie.
Le ricerche di eventuali super-

stiti sotto alle macerie sono state
sospese ufficialmente il 23 genna-
io scorso, ma fino al 27 sono state
ancora recuperate persone in vi-
ta. Poi solo corpi: Evan potrebbe
essere davvero l’ultimo sopravvis-
suto, la sua storia qualcosa di mol-
to simile ad un miracolo. Mentre
si sgomberano le macerie, si allun-
gano le fosse comuni dove giaccio-
no 200.000 morti.❖Port-au-Prince sospetti saccheggiatori tra lemacerie

p Scoop della Cnn Il giovane, 28 anni, estratto vivo dallemacerie delmercato dove lavorava

pDisidratato ed emaciato era in stato confusionale. «Qualcunomi portava dell’acqua»

Tutto da rifare ilwelfare tedesco
Per la Corte costituzionale non è «dignitoso»

Le ricerche sospese
dal 23 gennaio
I morti sono 200.000

Mondo

L’ultimo superstite
a unmese dal sisma
Salvato unuomo
dalle rovine di Haiti

Lo hanno trovato mentre sgom-
beravano le macerie del mercato
dove lavorava prima del sisma.
Evan Muncie, 28 anni, potrebbe
essere rimasto sepolto da allora.
Magro, disidratato, ha detto:
«Qualcuno mi portava da bere».

MA.M.

Il nuovo sistema di welfare te-
desco, introdotto dal governo Schroe-
der tra le proteste dei cittadini, è «in-
compatibile» con la Costituzione poi-
ché non garantisce una vita «dignito-
sa» ai disoccupati e alle loro famiglie:
è il giudizio della Corte costituziona-
le, che costringerà il governo Merkel
a rivedere i sussidi ai più bisognosi,

con un conseguente onere aggiunti-
vo per le casse dello Stato. Sotto accu-
sa il cosiddetto «Hartz IV», voluto nel
2005 dal cancelliere Spd Gerhard
Schroeder nonostante le forti diver-
genze nel partito. Alle legislative di
quell'anno ci fu dunque il successo
del Partito della Sinistra, che diventò
la quarta forza nel Bundestag con

l'8,7% dei voti. Due anni dopo, il Par-
tito della Sinistra e l'Alternativa elet-
torale per il lavoro e la giustizia socia-
le (il Wasg) si unirono nella Linke.

Ora quel verdetto impone una ri-
forma della riforma Schroeder. «Que-
sto giudizio è innegabile e la società
dovrà pagare, questo è chiaro», ha
commentato la ministra del Lavoro.

Il programma, di cui usufruiscono
ogni anno 6,7 milioni di cittadini (45
miliardi di euro nel 2009), prevede
359 euro al mese per i disoccupati e
215-287 euro per i loro figli (a secon-
da dell'età). Tuttavia, secondo la Cor-
te, questi soldi non sono sufficienti a
garantire a ognuno «un minimo di
partecipazione alla vita sociale e cul-
turale» del Paese. Il calcolo per l'asse-
gnazione dei sussidi, quindi, è «in-
compatibile» con la Costituzione,
che garantisce il «diritto a un'esisten-
za dignitosa»: i nuovi livelli dovran-
no essere basati su dati «affidabili» e
trasparenti.❖

Bilancio tragico
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Lascia che a parlare sia il suo gruppo
parlamentare e si tiene lontano dal-
la stampa. Non abbastanza da impe-
dire all’Ukrainska Pravda di attri-
buirle una dichiarazione dai toni de-
finitivi. «Non riconoscerò mai la le-
gittimità della vittoria di Ianukovi-
ch», avrebbe detto Julia Timo-
shenko, respingendo l’appello ad
ammettere la sconfitta elettorale
avanzato dagli osservatori del-
l’Osce, che hanno promosso il voto
delle presidenziali in Ucraina. Il suo
partito ha denunciato brogli e an-
nunciato il ricorso in tribunale per
ottenere un terzo turno elettorale:
ci sono dubbi su 1,5 milioni di sche-
de e la differenza tra i due candidati
è di soli 800.000 voti, un margine
sufficiente per ribaltare il risultato.

COME NEL 2004

Sembra una riedizione di un copio-
ne già visto nel 2004, ma allora c’era
la piazza invasa di bandiere arancio-
ni e la sensazione diffusa di un torto
subito. Oggi non è così e lo stesso
Biut, il partito di Timoshenko, non è
del tutto convinto dell’opportunità
del ricorso, che appare come una

mossa per rinviare l’inevitabile. Ol-
tre alla benedizione dell’Osce, il filo-
russo Ianukovich ha già ricevuto le
congratulazioni di Mosca, del presi-
dente russo Medvedev e del Patriar-
ca Kirill. L’ambasciata statunitense
a Kiev ha evitato di felicitarsi con il
vincitore, ma ha apprezzato il «pro-
gresso nel consolidamento della de-
mocrazia ucraina».

Messo alla porta sei anni fa, Ia-
nukovich oggi si concede la rivinci-
ta e mette in guardia Julia a non tra-
sformarsi «da eroina della rivoluzio-
ne arancione in sua carnefice». Se
la premier Timoshenko intende tira-
re la corda stavolta sarà sicuramen-
te più sola. Ianukovich sta già lavo-
rando ad una nuova maggioranza, i
suoi non fanno nomi ma sussurra-
no che 40 deputati del partito del
presidente uscente Yushenko, elimi-
nato dalla gara elettorale al primo
turno, siano disponibili ad allearsi
evitando al presidente eletto una
scomoda convivenza con Julia.

Ma la mossa della premier ri-
schia di tenere l’Ucraina sospesa in
un limbo di incertezza, particolar-
mente rischioso per il Paese che ha
bisogno di dare garanzie di stabilità
prima di poter rinegoziare un presti-
to indispensabile con il Fondo mo-
netario internazionale. Se Timo-
shenko non si farà da parte, come
chiede Ianukovich e se non si forme-
rà una nuova magggioranza, Kiev
potrebbe essere costretta ad elezio-
ni anticipate: sarebbe la quinta vol-
ta in cinque anni che si ricorre alle
urne.❖

Foto Ansa-Epa

BERLINO SOTTO ZERO

EUN HOMELESS SI FA L’IGLOO

Horst ha piazzato il suo rifugio di
ghiaccio davanti a una stazione
della metropolitana, con grande
successo di pubblico e di elemosi-
ne. Horst, che ha 53 anni, ora ha
una capanna di ghiaccio alta due
metri e larga quattro.

DIPARTIMENTODI STATOANNUNCIA

TRASFERTADI HILLARY SU TWITTER

Il dipartimento di Stato ha annun-
ciato la prossima trasferta del segre-
tario di Clinton per la prima volta
via Twitter. Hillary sarà in Arabia e
Qatar dal 13 al 16 febbraio.L'an-
nuncio pubblicato sull'account uffi-
ciale del dipartimento «Dipnote».

CINA, DENUNCIÒ I CROLLI DELLE

SCUOLE. CONDANNATO

È un sovversivo. Tan Zuoren è stato
condannato a 5 anni. Tan era stato
arrestato per aver indagato sulla
pessima qualità delle «scuole tofu»,
crollate nel terremoto del Sichuan
che nel 2008 provocò 80.000 vitti-
me, tra cui migliaia di bambini.

UN AUTISTA FERMA IL BUS E PREGA

PANICOA LONDRA

Si è inginocchiato tra i passeggeri e
ha pregato per circa cinque minuti.
Molti hanno pensato che si stesse
preparando a compiere un attacco
suicida, e hanno trattenuto il respi-
ro fino a quando l'autista si è rimes-
so alla guida. È accaduto a Londra.

P

HakimullahMehsud, leader del più importante gruppo talebano pa-

chistano Tehrik-i-Taliban Pakistan (Ttp), è morto. Al suo posto c’è Maulvi

Noor Jamal. Mehsud era stato gravemente ferito il 14 gennaio nell'attacco

di un drone. Jamal, che avrebbe quasi 40 anni, è nato della regione tribale

Orakzai ed è stato capo dei talebani nell'area tribale di Kurram.

Il presidente dello Sri Lanka,
Mahinda Rajapakse, ha sciolto il Par-
lamento, aprendo la strada per ele-
zioni anticipate di due mesi rispetto
alla scadenza naturale della legisla-
tura. Si voterà l’8 aprile.

L'annuncio è arrivato poche ore
dopo la decisione di sottoporre a cor-
te marziale l'ex capo di Stato maggio-
re dell'esercito, Sarath Fonseka, che
era stato battuto da Rajapakse nel vo-
to del 26 gennaio ma l’aveva accusa-
to di brogli. Fonseka era stato arresta-
to lunedì. Il generale è stato uno de-
gli artefici della vittoria dei cingalesi

sui separatisti dell'Ltte, le Tigri di li-
berazione Tamil, ma poi ha denun-
ciato generalizzate violazioni dei di-
ritti umani da parte dei governativi
durante la campagna militare. Per
Amnesty international «l'arresto di
Fonseka è un nuovo passo della esca-
lation della repressione post-eletto-
rale contro l'opposizione politica».

Chiara l'intenzione di Rajapakse
di rafforzare il controllo sul Parla-
mento, dove la sua Alleanza per la
libertà ha la maggioranza solo grazie
alla defezione di una ventina di depu-
tati dell'opposizione. ❖

Sri Lanka, elezioni anticipate
Cortemarziale per Fonseka

Ucraina, Julia Timoshenko
contesta la sconfitta
«Ricorreremo in tribunale»

mmastroluca@unita.it

PARLANDO

DI...

Madame
Pesc

Pochemissioni all'estero, troppi week end a Londra: a tre mesi dalla nomina della
baronessa ingleseCatherineAsthonaMadamePesc,sonoforti imalumoricontro ilnuovo
ministro degli Esteri che dovrebbe fare parlare l'Unione europea con una sola voce sulla
scenamondiale. A Bruxellesma anche sulla stampa inglese e francese.

Julia Timoshenko non riconosce
la vittoria del filorusso Ianukovi-
ch alle presidenziali ucraine, de-
nuncia brogli e annuncia il ricor-
so in tribunale. Obiettivo: ottene-
re un terzo turno elettorale. Ma
non è più il 2004.

MARINA MASTROLUCA

In pillole

Pakistan, morto Mehsud, comandante talebano
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L’auto resta a secco di incentivi,
per quest’anno dovrà farne a me-
no. Andranno ad altri settori, a co-
minciare dagli elettrodomestici,
ma anche il tessile potrebbe benefi-
ciarne. Ad annunciarlo è stato il mi-
nistro per lo Sviluppo Claudio
Scajola da San Sebastian (Spagna)
dove ha partecipato alla riunione
informale dei ministri europei del-
l’industria. L’orientamento è comu-
ne nell’Unione che sta cercando
una exit strategy dalla politica di so-
stegno ai consumi, o meglio la sta
modificando trasferendo risorse su
settori che, come ha detto Scajola,
«hanno bisogno di uno stimolo alla
domanda». Per quanto riguarda
l’Italia, inoltre, lo scontro della
scorsa settimana tra Fiat e governo
deve aver facilitato la scelta di cui
si parlerà oggi in Consiglio dei mini-
stri. Al governo che voleva condi-
zionare la concessione degli incen-
tivi al mantenimento dello stabili-
mento di Termini Imerese, il verti-
ce del Lingotto aveva risposto «no
grazie», faremo a meno. E così sa-

rà. Il settore automobilistico avrà
comunque un sostegno, ma limita-
to alla ricerca e all’innovazione e
non basta, ad esempio, ai costrutto-
ri esteri di auto associati nell’Unrae
che contestano la scelta definendo-
la «gravissima». Il governo - dicono
- ci ripensi. Anche i concessionari

protestano, non c’è solo la Fiat, fan-
no notare ci sono diverse migliaia di
posti di lavoro a rischio.

EFFETTI COLLATERALI

Le ricadute del mancato rinnovo de-
gli incentivi sono state simulate dal
centro studi Promoter il quale calco-
la che, nel 2010, senza sostegno il
mercato dell’auto vedrebbe le imma-
tricolazioni ridotte a 1,75 milioni,
pari al 20%. A risentirne sarebbe an-
che le casse dello Stato cui verrebbe-
ro a mancare 1,2 miliardi di gettito
legato all’Iva.

Anche la Borsa la prende piutto-
sto male, e il titolo Fiat lascia sul ter-
reno il 2,53%.

C’è però un’altra notizia e sembre-
rebbe di segno opposto: Termini
Imerese, lo stabilimento che Fiat
vuole chiudere a fine 2011 potrebbe

LaGeneralMotors (Gm)chiede 2,7
miliardi di euro a cinque paesi europei e
vara un piano di rilancio della Opel che
prevede 8.300 esuberi, ma che dovreb-
be riportare all’utile la casa automobilisti-
ca tedesca nel 2012, anche grazie a inve-
stimenti per 11miliardi di euro nel prossi-
moquinquennio.Sonoquesti ipuntiprin-
cipali del piano di ristrutturazionemesso
a punto dal nuovo numero uno della
Opel, Nick Reilly, per ridare lustro a un
marchioche il colossoUsaha rischiatodi
perderea causadella crisi. Il piano, con la
suaenfasisuunrinnovamentodellagam-

ma e le energie alternative, «posizionerà
la Opel e la Vauxhall sul cammino della
profittabilità sostenibile di lungo perio-
do», ha dettoReilly a Francoforte. «Ades-
so, abbiamouna roadmap - ha aggiunto
-, sappiamodoveandiamoestiamo lavo-
randocontutti inostripartnerperunfutu-
ro di successo». Un futuro, però, che di-
pende in modo sostanziale anche dagli
aiuti pubblici. LaGm, infatti, chiedeun to-
tale di 2,7 miliardi di euro a Germania,
GranBretagna,Spagna,PoloniaeAustria,
i paesi cioè cheospitano i propri impianti
(la fabbrica belga verrà chiusa). E oltre la
metàdi questi fondi, 1,5miliardi di euro (il
55%del totale),dovrebberoarrivaredalla
Germania, il Paese in cui si concentra pe-
rò circa il 47% degli esuberi (circa 3.900
su8.300 a livello europeo).

Gmvara il piano
Soldi pubblici
e tagli ai dipendenti

FELICIA MASOCCO

fmasocco@unita.it

p Il titolo Fiat perde il 2,53%. Per Termini si rafforza l’ipotesi del polo per la vettura elettrica

p Il prossimo incontro per lo stabilimento siciliano è il 5marzo. Epifani: «troppo tardi»

IN EUROPA

Economia

Il ministro dello Sviluppo eco-
nomico chiude sugli incentivi:
nessun aiuto per l’auto, i soldi
andranno ad altri settori. Il tito-
lo in Borsa sbanda. Per Termini
Imerese forse un futuro nell’au-
to elettrica.

Foto Ansa

ROMA

Oggi nel Consiglio
dei ministri si parlerà
anche di industria

www.unita.it

Niente incentivi per l’auto
Scajola: aiuti ad altri settori

L’amministratore delegato di Fiat, SergioMarchionne, ha presentato ieri la nuova Fiat 500 inMessico

Discussione
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EURO/DOLLARO 1,3744

MUTUI

Rinegoziati
Secondo l’Abi, sono 270.000 le

famiglie italianeche«hannousufruito

delleiniziativebancarie»permodifica-

re le condizioni contrattuali del pro-

prio mutuo o rinegoziando le rate o

sfruttando le norme sulla portabilità.

RCAUTO

Più sinistri
In Italia la frequenza dei sinistri

è doppia rispetto alla Francia. Dopo

anni di progressiva riduzione, la fre-

quenzaèrisultatainaumentonell'ulti-

mo biennio, attestandosi all'8,6% nei

primi novemesi del 2009.

GENERALI

Caltagirone
FrancescoGaetanoCaltagirone

tornaadacquistareazioniGenerali,di

cuièsocioconunaquotavicinaal2%.

Il costruttoreharilevato1,15milionidi

titoli (pari allo0,07%del capitale) per

un valore di 18,86milioni.

COOPADRIATICA

Ricavi
CoopAdriatica stimadi chiudere

il2009conricavidavenditea1.949mi-

lioni, increscitadell'1,3%sul2008.L’uti-

lesaràsuperioreaquellodel2008,per

della gestione finanziaria.

GRANBRETAGNA

Deficit sale
Il deficit commerciale britanni-

co è salito, a sorpresa, in dicembre ai

massimi da 11 mesi toccando 7,3 mi-

liardi di sterline, controprevisioni per

un deficit a 6,63miliardi.

UBS

Ritorna l’utile
Ubs,laprimabancasvizzera,tor-

na in utile nel quarto trimestre 2009,

817milionidieuro,macontinuaalotta-

re contro la fuga di capitali, mentre

proseguonoiguaigiudiziarinegliUsa.

AFFARI

www.fiatgroup.com

continuare a produrre auto, ma
elettriche. È sempre Scajola a pro-
spettarlo, riferendo che a San Seba-
stian ha «preso contatti con colle-
ghi per trovare una soluzione possi-
bile sull’auto elettrica», appunto.

L’AUTOELETTRICA

Comincia a circolare l’ipotesi Re-
nault, ma tutto è decisamente pre-
maturo. In ogni caso il governo re-
sta contrario a «un utilizzo diverso
da quello industriale», forte anche
del fatto che «da Fiat c’è la disponi-
bilità anche ad un utilizzo nel setto-
re auto diverso dal loro». In sinto-
nia con questa ipotesi è la delibera
della giunta regionale siciliana che
ha vincolato l’area di Termini alla
produzione industriale, allonta-
nando altre soluzioni che pure si
erano affacciate. Ha poi stanziato
350 milioni per il rafforzamento
delle infrastrutture in un’area in
cui la carenza si fa proprio sentire.

Il prossimo incontro per discute-
re di Termini è fissato il 5 marzo.

«Troppo tardi», osserva il segreta-
rio generale della Cgil Guglielmo
Epifani, sarebbe bene anticiparlo
«perché le bocce non sono ferme» e
«con tutte queste notizie il 5 marzo
è troppo in là». Inoltre occorre «tor-
nare a palazzo Chigi in sede politi-
ca come era già stato detto». Scajo-
la non è d’accordo. «Gli incontri si
fissano quando si ha qualcosa da
dire», replica piccato probabilmen-
te anche per il pressing del leader
Cgil. Parlando della crisi industria-
le, Epifani denuncia che «si sta al-
largando», pertanto non bastano
«cerotti» o «misure tampone» ma
un «salto di qualità», una seria poli-
tica industriale. Fiat, Alcoa, Fincan-
tieri, Lucchini, Glaxo, Merloni, ex
Eutelia e poi call center e porti. «Il
Sud - ha osservato - paga il prezzo
più alto. Questi problemi non si af-
frontano tavolo per tavolo metten-
do dei cerotti. Bisogna rovesciare
l’ordine. Il governo deve avere
obiettivi di politica industriale e
scegliere i settori da difendere e va-
lorizzare».❖

FTSEMIB

20818,97
-0,57%

ALL SHARE

21342,01
-0,39%

Toyota perde i pezzi: a dirla solo un
anno fa, quando in piena crisi delle
“big three” americane il colosso
giapponese sembrava destinato ad
una lunga supremazia nel mercato
mondiale dell’auto, questa frase sa-
rebbe apparsa come una barzellet-
ta. Adesso è la pura e letterale real-
tà, nel senso che proprio la scarsa
affidabilità di alcuni componenti
delle vetture sta facendo sprofonda-
re la credibilità del gigante indu-
striale nipponico.

E la cosa non coinvolge solo i mo-
delli Toyota più diffusi, ma anche i
pezzi più pregiati della sua tecnolo-
gia d’avanguardia, vale a dire le au-
to ibride compresa l’autentica
“icona” Prius, per le quali sono sono
emersi problemi all’impianto dei fre-
ni. Altri 437.000 veicoli a livello glo-
bale, che si sommano agli 8 milioni
di veicoli già oggetto di ritiro per di-
fetti al pedale dell’acceleratore. In-
somma, un durissimo colpo al cuore
della compagnia che era riuscita nel
tempo a trasformare, nella percezio-
ne collettiva, il nome Toyota in un
autentico sinonimo di sicurezza e af-
fidabilità.

POSSIBILE DECLASSAMENTO

Per questo, di fronte a una crisi che
potrebbe portare le principali agen-
zie di rating, Standard & Poor’s, Mo-
ody’s e Fitch, a decidere un down-

grade di Toyota, il numero uno del
gruppo, Akio Toyoda, nipote del fon-
datore, è sceso di nuovo in campo
ripresentando dopo quattro giorni
le sue scuse. La profondità dell’inchi-
no è già di per sé il segnale più elo-
quente per capire la gravità (e solen-
nità) del momento.

Toyoda ha affermato di voler ri-
conquistare «la fiducia della cliente-
la» assicurando «che raddoppiere-
mo l’impegno per la qualità come
elemento prioritario della nostra
compagnia». Frasi dette prima in
giapponese e poi in inglese, quasi a
voler cancellare le critiche della
stampa internazionale quando nel-
la conferenza stampa del 5 febbraio
aveva pronunciato solo alcune paro-
le in un inglese peraltro appena
“sussurrato”.

Dell’ultima ondata di richiami,
223.068 vetture sono la parte del
Giappone, suddivise in quattro mo-
delli: 199.666 Prius, incluse quelle

prodotte fino a fine gennaio, 159
nuove Prius PHV (plug-in hybrid,
159), 10.820 Sai e 12.423 Lexus
HS250h. In Nord America, invece,
le auto interessate sono altre
155.000, in Europa 53.000 (2.600
in Italia), mentre in altri Paesi
5.000.

In risposta a una domanda, Toyo-
da ha anche detto che si recherà ne-
gli Stati Uniti, il principale mercato
del colosso giapponese. E in sua atte-
sa, al Congresso sarà presto ascolta-
to il capo delle attività Usa di Toyo-
ta, Yoshimi Inaba.❖

MENOGETTITO IVA

IL SITODEL GRUPPOAUTOMOBILISTICO

Saranno necessari altri
430.000 richiami oltre
agli 8 milioni già decisi

IL LINK

mventimiglia@unita.it

«Senza incentivi, nel 2010 nel

mercatodell’autoilgettitoera-

riale legato all’Iva subirebbe

un calo di 1,2 miliardi di euro

rispettoal 2009». Lohacalco-

lato il Centro Studi Promotor.

P

La lista si allunga

La crisi delmodello Toyota
Per problemi ai freni
richiamate 500mila ibride

Foto Reuters

MILANO

PARLANDO

DI...

Energia
e crisi

Energia e ambiente: una strategia post crisi. È il tema del workshop organizzato da
«Staffetta Quotidiana», dalla Fondazione energia e dall’Aiee. Tutti concordano: la crisi ha
avutoeffettibeneficisull’ambiente,ehastimolatonuovi investimenti.Lerinnovabilisembra-
no rappresentare la risposta alla crisi: nel 2009hanno registrato una crescita di 1000Mw.

Non si ferma la valanga di pro-
blemi alle auto che sta minando
la credibilità di Toyota. Il colos-
so giapponese ha comunicato il
richiamo di altre 430.000 vettu-
re per risolvere un difetto all’im-
pianto frenante.

L’incidente aGuadalupe Alberto, inMichigan nel 2005, ha scatenato l’ondata di ritiri

MARCO VENTIMIGLIA
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Primo sì alla Protezione civile ser-
vizi Spa. Il Senato ha dato il via
libera ieri con 140 voti a favore,
116 contrari e 11 astenuti, tra cui,
oltre all’Udc e al gruppo dei rutel-
liani, anche il senatore Mario Bal-
dassarri del Pdl, che ha espresso
in Aula la sua contrarietà al proget-
to. Il sottosegretario/capodiparti-
mento Guido Bertolaso ha seguito
incessantemente i lavori, ma in

perfetta solitudine: non un mini-
stro presente.

APPALTI

Alla nuova società, che serve per
«contratti, appalti, assunzioni e sti-
pendi», denuncia in Aula il senato-
re Luigi Zanda (Pd), sono attribui-
ti pieni poteri sui Grandi Eventi e
sulle ricostruzioni dopo i terremo-
ti. Una nuova struttura che servi-
rebbe, secondo il governo, a garan-
tire «economicità e tempestività
agli interventi del Dipartimento
della Protezione civile». Eppure
da anni quel dipartimento è tanto
«tempestivo» da procedere per via

di ordinanze che eludono qualsiasi
controllo e derogano a decine di leg-
gi. Durissimo l’attacco del vicepresi-
dente del gruppo dei Democratici
in Aula. «Societarizzare le ammini-
strazioni pubbliche è una vecchia
mania di Berlusconi - dichiara Zan-
da - Anni fa aveva voluto Patrimo-
nio Spa e Infrastrutture Spa. Infra-
strutture è sparita dalla circolazio-
ne e Patrimonio è stata assorbita da
Fintecna perché erano due idee to-
talmente fallite. Adesso arriva Pro-
tezione civile Spa». Sono molti gli
aspetti che non convincono. Anzi,
che producono un vero allarme per
la tenuta dello Stato. «Prendo atto
del fatto che il sottosegretario Berto-
laso, dopo averlo annunciato altre
volte, si dimetterà da Capo del Di-
partimento, come ha detto qua la
settimana passata - aggiunge Zan-
da - Può allora spiegare, per corte-
sia, perché sta sostenendo la compa-
tibilità della doppia carica in questo
provvedimento? Sta pensando non
a se stesso, evidentemente, ma al
suo successore? Bene: chiunque sia
il beneficiario (i Sottosegretari o al-
tri), la doppia carica è indecente».
Ma l’attacco a Bertolaso non si fer-
ma qui. «Devo trattare un argomen-
to di cui non avrei voluto parlare -
ammette Zanda - ma l'ha fatto Lei:
non è serio che la retribuzione del
Capo della Protezione civile sia
commisurata al numero dei com-
missariati che gli vengono attribui-
ti, che tra l'altro oggi sono varie deci-
ne, perché la giornata di tutti noi è
di 24 ore, sia se si è commissari una
sola volta, sia se lo si è per 100 vol-
te».

Ma la vera questione sollevata
dall’opposizione non riguarda gli
emolumenti dell’attuale Capo di-
partimento. Il nodo vero è un altro.:

Anche l’attività della Croce rossa sarà vigilita dalla Protezione Civile

L’Antitrust torna a chiedere nor-
meche regolinogli assetti di governan-
ce di banche e assicurazioni, dal mo-
mento che i legami azionari, parasociali
e personali tra operatori concorrenti
ostacolano una reale concorrenza nei
mercati.Manelmirinocisonoanchepo-
ste, ferrovie,aeroporti,autostradeerete
didistribuzionedeicarburanti.L’authori-
tychiede inparticolaredipuntareal set-
torebancario per il quale è «fondamen-
taleunaleggecorniceperrivederelago-
vernance».Mentre,più ingenerale, «oc-
corronoriformecontinueeprogressive

conundisegnocomplessivo»e«partire
dai settori più critici permodernizzare il
Paese».QuantoallePoste, laconcorren-
za è ostacolata dalle scelte normative
compiuteallafinedeglianni90checon-
sentono a Poste Italiane, fornitore del
servizio universale, di estendere il pro-
prio monopolio in riserva legale anche
nelle aree già aperte alla competizione.
Entro la fine di quest’anno il settore do-
vrà essere completamente aperto alla
concorrenza. Per le ferrovie, serve una
precisa definizione dell’ambito di servi-
zio universale, identificando direttrici e
servizi meritevoli di contribuzione e di-
stinguendo fra dimensione regionale e
interregionale del servizio. Nel settore
energetico, infine, occorremetterema-
no alla distribuzione dei carburanti.

p Ieri il Senato ha dato il via libera alla costituzione della nuova Protezione Civile

p Il provvedimento passa alla Camera. Pd: questa società serve per appalti e assunzioni

Antitrust: sui servizi
nuove regole per Fs
banche e Poste

Il senato ha detto no
all’idea di multare chi
provoca slavine

ROMA

LIBERALIZZAZIONI

Economia

Multe anti-slavina

Approvata
la Bertolaso spa
Controllerà
laCroce rossa
Primo sì alla Protezione Civile
Spa. Ora il testo passa alla Came-
ra. Bertolaso presente in Aula,
ma nessun ministro lo accompa-
gna. Dura requisitoria di Zanda
(Pd): questa società serve per
gli appalti e le assunzioni.

BIANCA DI GIOVANNI
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è quello delle deroghe, della man-
canza di controlli. «Su proposta
del Capo della protezione civile,
in tutte le ordinanze c'è un lunghis-
simo elenco di leggi cui derogare,
che sono tutte scritte una per una
esplicitamente - spiega Zanda -
Nell'ordinanza che la nomina (a
Bertolaso) commissario per la
Vuitton Cup, sono previste dero-
ghe praticamente all'intero cor-
pus legislativo sugli appalti, alla
concorrenza, alla trasparenza, ai
controlli, alla vigilanza dell'Autori-
tà dei lavori pubblici, alle procedu-
re di affidamento, ai controlli dei
requisiti per i contratti, all'oggetto
del contratto, alla procedura per

la scelta del contraente, alla pub-
blicazione dei bandi di gara, agli
avvisi, agli inviti, ai termini, ai cri-
teri di selezione delle offerte, alla
progettazione, alle verifiche ar-
cheologiche, al subappalto, alle
varianti in corso d'opera, alle pena-
li e all'adeguamento dei prezzi: e
mi fermo qua, perché potrei conti-
nuare ancora a lungo, tante sono
le deroghe». «Bertolasocrazia? -
chiede il capodipartimento in Au-
la - meglio di burocrazia». Una for-
mula che dice tutto. Come dire: lo
Stato sono io. Esattamente quello
che si vorrebbe evitare.❖

www.unita.it

Ancora nulla di fatto sui fondi per le
testate di idee, opinioni e per l’edito-
ria cooperativa. Giulio Tremonti,
che a fine 2009 aveva rassicurato al-
cuni direttori dei giornali coinvolti
(tra cui anche Concita De Gregorio)
promettendo un intervento entro
gennaio, non ha ancora sciolto le ri-
serve. Oggi è il giorno decisivo: un
emendamento bipartisan al mille-
proroghe che ristabilisce il diritto
soggettivo ad accedere ai fondi an-
drà al voto nell’Aula di Palazzo Ma-
dama. I giochi sono aperti, ma la par-
tita è ad alto rischio. Il governo, in-
fatti, non ha ancora dato un’indica-
zione chiara, tanto che in commis-
sione la proposta è stata accantona-
ta per evitare brutte sorprese. E alla
vigilia sono circolati insistenti le vo-
ci di un possibile maxiemendamen-
to del governo, con la richiesta di fi-

ducia. In questo caso cadrebbero tut-
ti i tentativi parlamentari di interve-
nire sul testo.

MOBILITAZIONE

Per l’informazione è allarme rosso.
La Federazione nazionale della
stampa annuncia la mobilitazione
delle testate politiche, cooperative e
di idee. In gioco c’è molto. Non solo
fondi, ma anche il diritto a un’infor-
mazione plurale, non condizionata
soltanto da forti poteri economici o
dal mercato pubblicitario. L’inter-
vento del governo in Finanziaria ha
sostanzialmente eliminato il diritto
soggettivo delle testate politiche e
non profit ad accedere al finanzia-
mento pubblico. Tradotto in cifre
vuol dire che le attuali norme con-
sentono al tesoro di stanziare una
somma, che poi le diverse testate do-
vranno spartirsi pro-quota. Se au-
mentano le testate, la quota singola
diminuisce. In questa situazione, di-

venta complicato per molte aziende
editoriali persino chiudere i bilanci.
Insomma, il blitz del Tesoro mette a
rischio sia l’informazione, sia la so-
pravvivenza di decine di imprese
editoriali, sia centinaia di posti di la-
voro. Un vero terremoto.

La «questione» editoria non è nuo-
va: ormai già da mesi divide il gover-
no. Il Tesoro aveva già tentato mesi
fa di imporre il nuovo sistema: tenta-
tivo sventato poi da un intervento
parlamentare. Con l’ultima finanzia-
ria è arrivato il secondo blitz, su cui
si è consumato anche un duro brac-
cio di ferro tra Tremonti e Paolo Bo-
naiuti, che nel frattempo ha presen-
tato in Parlamento il nuovo regola-
mento per l’editoria. Ma sarebbe
grave - come osservano all’unisono
Vincenzo Vita e Giuseppe Giulietti -
se il regolamento fosse approvato
senza prima ripristinare il diritto
soggettivo all’accesso ai fondi. Pro-
prio quello che chiede l’emenda-
mento bipartisan, voluto dai senato-
ri Vita e Lusi dell’opposizione, e But-
ti e Mura della maggioranza. Una
proroga di un anno delle condizioni
ante Finanziaria, che consenta di ri-
scrivere nuove regole complessive.
«L’emendamento è indispensabile
per trovare il tempo per varare una
riforma condivisa del settore come
richiesto dalle organizzazioni socia-
li e dal mondo della comunicazio-
ne», ha dichiarato ieri la presidente
dei senatori Pd Anna Finocchiaro. A
questo hanno lavorato ieri le «diplo-
mazie» parlamentari fino a tarda se-
ra. I parlamentari della maggioran-
za avrebbero avuto un incontro con
un esponente del Tesoro (forse con
lo stesso Tremonti) in tarda serata.
Ma la situazione è rimasta fluida per
l’intera giornata. I giochi si capiran-
no soltanto oggi.❖

PER SAPERNEDI PIÙ

Confapi e Cgil-Cisl-Uil hanno fir-
mato l’accordo interconfederale per
l’apprendistato. Si tratta di un’impor-
tante intesa che introducenovità di ri-
lievonellagestionedell’istitutodell’ap-
prendistato professionalizzante all’in-
ternodell’azienda.

Grazieaquestoaccordo, si legge in
unanota della Confapi, le aziende che
applicano i contratti di lavoro Confapi
potranno beneficiare della possibilità
disvolgerel’attivitàformativadegliap-
prendisti all’interno dell’azienda, rico-
noscendo le parti firmatarie il ruolo
educativo del processo lavorativo e
del tutor aziendale.

Apprendistato
C’è l’accordo
tra Cgil-Cisl e Uil

Giornalisti ancora in frontiera
per sostenere il ripristino dei fondi
all’editoria, per impedire la morte
«per decreto» di alcune decine di
giornali e la cancellazione di qual-
che migliaio di posti di lavoro. La Fn-
si lancerà un’iniziativa pubblica oggi
perché il Senato accolga le istanze
per evitare indiscriminati tagli di ri-
sorse. «I contributi all’editoria per i
giornali di partito, per le cooperati-
ve e per le testate no profit - scrive la
Fnsi - non possono essere cancellati
con un colpo di spugna da un giorno
all’altro e vanno ripristinati avvian-
do nel contempo un processo di rifor-
ma con indirizzi e tempi certi. Nel

decreto mille proroghe, che l’aula di
Palazzo Madama sarà chiamata a vo-
tare, l’ordine del giorno bipartisan
della Commissione Affari Costituzio-
nali non può che trovare una coeren-
te accoglienza. In caso contrario si
infliggerebbe un colpo mortale al-
l’editoria di idee, all’occupazione fat-
ta da giornalisti, impiegati e poligra-
fici che, operando in realtà non com-
merciali, già soffrono condizioni di
svantaggio ripagate solo dalla consa-
pevolezza di poter essere soggetti re-
ali del pluralismo di cui ha bisogno
tutto il Paese». L’allarme, prosegue
la Fnsi, per i tagli finanziari è grande
ed è significativo che persino il siste-
ma dell’editoria industriale rappre-
sentato dalla Fieg abbia osservato
quanto sia necessario rivedere in
tempi ragionevoli i meccanismi di as-
segnazione dei contributi. Le attivi-
tà imprenditoriali, anche quelle no
profit, hanno bisogno di program-
mazione e progettualità, che va fatta
sempre per tempo: per l’anno in cor-
so questa attività è già in piena attua-
zione. Una modifica di regole e di
contributi in questa condizione sa-
rebbe un colpo non tollerabile.

La Federazione Nazionale della
Stampa, ricordando anche le osser-
vazioni all’ipotesi del nuovo regola-
mento per l’editoria ha sempre osser-
vato che la nuova disciplina deve es-
sere massimamente condivisa, ri-
spettosa delle garanzie per il plurali-
smo, applicata con la necessaria gra-
dualità perché la transizione non de-
termini “morti” improvvise di gior-
nali e giornalisti senza colpe.❖

IL LINK

P

Sarà nominato un vice
di Bertolaso al
Dipartimento

Il governo non ha
rispristinato le regole
per i finanziamenti

CONFAPI

Fondo editoria: pressing
bipartisan sul governo
Ma c’è il rischio fiducia

È allarme rosso per i giornali di
idee e opinioni. Il governo non
ha ancora ripristinato le regole
per l’accesso ai fondi modificate
con un blitz in Finanziaria. Oggi
al voto un emendamento biparti-
san. Ma c’è il rischio fiducia

ROMA

Contro i tagli
oggi manifestazione
davanti al Parlamento

PARLANDO

DI...

Credit
crunch

«Gradualimadiffusi segnali d’allentamento»del credit crunchnei confronti nelle im-
prese.Perl’Isaeagennaiolaquotachelamentalecondizionidicreditoèal18,4%nelmanifat-
turiero(eraal43,5%anovembre2008),al 14%neiservizi (al49%,novembre2008),al 12,3%
nel commercio (al 43,1%amarzo2008)eal 34%nellecostruzioni (al 52%amaggio2009).

Presto un vice

«Impedire lamorte
per decreto
di decine di testate»
L’appello della Fsni

Accesso

B. DI G.

Fondimancanti
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La ricreazione è finita. Con il via
libera del Parlamento europeo al-
la seconda Commissione Barroso
le istituzioni comunitarie tornano
a funzionare a pieno regime dopo
il più lungo vuoto di potere della
storia dell’Ue. La crisi della mone-

ta unica ora è il più urgente dei tanti
dossier che si sono accumulati sulla
scrivania del presidente portoghe-
se. «L’Euro continuerà a costituire
uno strumento di sviluppo impor-
tante», ha rassicurato lui come pri-
ma cosa, «chi pensa che possa esse-
re rimesso in discussione sarà smen-
tito».

Dopo le settimane difficili delle
audizioni parlamentari dei commis-
sari designati, ieri l’aula di Strasbur-
go ha approvato a larga maggioran-
za la squadra dei 26, che con Barro-
so resterà in carica fino al prossimo
31 ottobre 2014. I voti a favore sono
stati 488, 137 i contrari e 72 le asten-
sioni. Hanno votato per il sì i tre

maggiori gruppi politici: i conserva-
tori del Ppe, i progressisti S&D e i
liberaldemocratici dell’Alde, men-
tre i no sono arrivati dai Verdi e dal-
la Sinistra unitaria europea. Astenu-

ti gli euroscettici guidati dai conser-
vatori britannici.Il presidente della
Commissione in realtà era stato già
confermato a settembre, ma la scel-
ta e l’approvazione del resto dei

commissari è stato ritardato per
aspettare l’entrata in vigore del Trat-
tato di Lisbona il primo dicembre.

TIMONE

Barroso torna al timone dell’Ue in
piena burrasca, con le difficoltà di
conti pubblici di Atene che hanno
scatenato le speculazioni dei merca-
ti e i dubbi sulla tenuta della moneta
unica. «La crisi non è stata creata
nell’Eurozona», ha ricordato il capo
dell’esecutivo comunitario, «ma è
venuta da fuori. L’euro ha protetto i
Paesi che vi aderiscono e la situazio-
ne sarebbe stata molto più grave
senza la moneta comune».

Il periodo «è difficile ed è inutile

Il portoghese JoseManuel Barroso guiderà la commissione europea per la seconda volta

p Parte il secondomandato per il presidente portoghese che avverte: l’euro è solido

p L’aula di Strasburgo ha approvato la squadra dei 26, che resterà in carica fino al 2014

BRUXELLES

Preoccupato per
la situazione economica
senza precedenti

Economia

Ue, Barrosodi nuovo in sella
«Difenderemo lamonetaunica»
«L’euro continuerà a costituire
uno strumento di sviluppo im-
portante», ha rassicurato Bar-
roso, «chi pensa che possa esse-
re rimesso in discussione sarà
smentito». Ieri è iniziato il suo
secondo mandato.

MARCO MONGIELLO

Almunia
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negarlo», ha ammesso, ma la zona
Euro è in grado di gestire la situazio-
ne, a patto che parli «con una voce
sola». A Strasburgo lo spagnolo Jo-
aquin Almunia ha tenuto il suo ulti-
mo discorso da commissario agli Af-
fari economici e monetari, prima di
passare all’Antitrust comunitario e
cedere il testimone al finlandese Ol-
li Rehn.

Almunia non ha nascosto le preoc-
cupazioni per «la situazione senza
precedenti» e per «il rischio conta-
gio» della crisi greca, ma ha confer-
mato che l’Ue non chiederà nessun
aiuto al Fondo monetario interna-
zionale. Quello di Bruxelles però,
ha precisato Almunia, «deve essere
un aiuto chiaro in cambio di un im-
pegno chiaro» da parte di Atene.

Le questioni del coordinamento
economico e delle garanzie che i
grandi Paesi della moneta unica pos-
sono dare per il salvataggio della
Grecia saranno all’ordine del giorno
del vertice straordinario convocato
per domani a Bruxelles dal nuovo
Presidente del Consiglio, Herman
Van Rompuy. Alla riunione parteci-
perà anche il presidente della Bce
Jean-Claude Trichet e probabilmen-
te i mercati aspetteranno l’esito di
quest’incontro per valutare se l’Unio-
ne europea è ripartita davvero e l’Eu-
ro è una moneta affidabile. ❖

S
econda notte in azienda
per gli operai dell’Alcatel
di Battipaglia, Salerno.
Pietro, Umberto e Giaco-
mo, da lunedì sono barri-

cati dentro, minacciano di darsi fuo-
co, e non usciranno se non verrà tro-
vata una soluzione alternativa allo
spezzatino previsto dal gruppo di
tlc.

Difendono così il loro posto di la-
voro, come fecero a settembre. An-

che allora, esasperati dall’assenza
di prospettive, si chiusero nello sta-
bilimento armati di taniche di benzi-
na. Poi tutto rientrò: intervenne il
governo che prospettò per Alcatel
un futuro nella partita sulla banda
larga. Una partita mai iniziata.

Ieri ilsindacodiSalernoe candi-
dato del centrosinistra alle regionali
campane, Vincenzo De Luca, è anda-
to a trovare i colleghi dei tre operai,
riuniti in presidio davanti allo stabi-
limento. Sull’ipotesi di una cessione
del ramo d’azienda, l’esponente Pd
ha detto: «Ben vengano gli impren-
ditori con piani industriali seri».

Intanto non troppo distante, a
Sant’Anastasia, Napoli, prosegue da-

vanti al municipio la protesta dei
sei vigili urbani ai quali - dopo tre
anni - non è stato rinnovato il con-
tratto. Ieri mattina hanno iniziato
uno sciopero della fame. E questa
sera la cittadina partenopea farà
una fiaccolata di solidarietà.

Al ministero della Salute si è
tenuto il primo incontro tra la Gla-
xo, multinazionale inglese del far-
maco che ha annunciato la chiusu-
ra del centro di ricerche di Verona
(500 ricercatori), e il viceministro
Ferruccio Fazio. Dal faccia a faccia
- per ora - è venuto fuori solo l’im-
pegno «per una fattiva collabora-
zione finalizzata alla ricerca di so-
luzioni che non disperdano il patri-
monio di conoscenza maturato
dall’azienda nel nostro Paese». Al-
meno questo è quello che ha chie-
sto l’esponente di governo.

A Milano invece i sindacati han-
no incontrato il vicepresidente del-
la Regione, Gianni Rossoni. Sul ta-
volo la questione della Novaceta
di Magenta, che ha bloccato la pro-
duzione. A breve non si intravedo-
no soluzioni, per questo i quattro
operai che ormai da due mesi vivo-
no sul tetto dell’azienda tessile re-
steranno lì.

Si preparano alla cassa integra-
zione invece oltre undici mila lavo-
ratori della Alenia Aeronautica,
che ieri ha attivato le procedure di
Cig ordinaria per tutti i suoi stabili-
menti, escluso quello di Grotta-
glie, Taranto. Lo stop riguarderà
tutti ma per un solo giorno alla set-
timana fino alla fine dell’anno. E
mentre in casa Telecom si parla di
possibili fusioni e piani industriali,
i sindacati hanno proclamato per
il 15 febbraio lo sciopero naziona-
le dei dipendenti del servizio 119
(ex Tim).

Qui i problemi sono «l’assenza
di certezze anche in relazione al-
l’annunciato piano industriale, e
la riapertura delle trattative sulla
turnistica contro la partenza unila-
terale dell’azienda»..❖

È allarme per i voti sul merito di
creditodeipaesidiEurolandiacheaffac-
ciano sul Mediterraneo, che secondo
Standard & Poor’s hanno «decisamente
tendenzeal ribasso».MamentreGrecia,
PortogalloeSpagnarestanopiùchemai
sotto i riflettoriper i timoridi tenutadelle
finanze pubbliche, l’Italia strappa una
promozione da Fitch, che parla di una
«posizionepiùstabilerispettoadaltripa-
esi».Nello stessogiorno in cui la Germa-
nialasciatrapelarechesista lavorandoa
una rete di sicurezza nei confronti degli
anelli deboli di Eurolandia, S&P prean-
nuncia nuovi, possibili peggioramenti
delvotochecertifica l’affidabilitàdeitito-
li di Stato emessi dai Paesi della sponda
Sud di Eurolandia. «I bilanci dei governi
probabilmente manterranno un alto in-
debitamentoperanni»,spieganogliana-
listi. «Per esempio, se la Grecia dovesse
ridurreilsuorapportodebito/Pilallostes-
so ritmo del periodo 2002-2007, calco-
liamo che partendo dal 2012 ci metterà
33anni,perritornarealgiàalto livellodel
2007.Calcoliamoche l’Italia torneràai li-
velli del2007nello stessoarcodi tempo
in questo scenario».

La giornata

Foto Ansa

economia@unita.it

Standard&Poor’s
lancia l’allarme
sul debito pubblico

La piovra in Borsa: 18 indagati
per associazione per delinquere fina-
lizzata all’insider trading e all’aggio-
taggio con l’aggravante della transna-
zionalità. Si tratta di promotori finan-
ziari (alcuni dei quali abusivi) e di-
pendenti di società di intermediazio-
ne mobiliare che, obbedendo agli or-
dini del clan Papalia, hanno gonfiato

e sgonfiato artificiosamente sui mer-
cati finanziari alcuni titoli, truffando
i risparmiatori. Si chiude così l’opera-
zione «Texada», durata quattro anni,
stralcio di una più vasta inchiesta che
ha visto protagonisti gli affiliati alla
famiglia mafiosa dei Rizzuto, con ba-
se in nord America. Dal 2004 al 2008
i 18 indagati avrebbero manipolato,

attraverso informazioni privilegia-
te o false, l’andamento del titolo In-
finex, quotato a New York e al mer-
cato regolamentato di Brema e Ber-
lino. Attraverso tecniche sofisticate
- si legge in una nota della polizia -
su direttive di membri del clan, ne
gonfiavano e sgonfiavano i prezzi,
coinvolgendo in acquisti e vendite
nuclei sempre maggiori di ignari in-
vestitori. Il profitto della manipola-
zione ammonta a circa 15 milioni di
euro, veicolati attraverso l’apertura
di conti correnti in Svizzera nelle
casse canadesi dei capi dell’organiz-
zazione mafiosa. ❖

P

Glaxo, Novaceta, Alenia Aeronautica, salgono le vertenze
ANapoli sei vigili urbani in sciopero della fame per il contratto

MILANO

Mafia inBorsa, 18 indagati
Titolimanipolati per anni

SUD EUROPA

PARLANDO

DI...

Assicurazioni
in calo

In tre anni la spesa degli italiani per l’assicurazione rc auto è calata del 7,8%. Lo ha
detto ilpresidentedell’Ania,FabioCerchiai,duranteun’audizioneallaCommissioneFinan-
zedellaCamera. «Aduna forteaffermazionedella raccoltanei ramivita, si ècontrapposta,
per la prima volta, una flessione nella raccolta dei rami danni».

La lotta di Alcatel
In Italia la crisi
non lascia tregua

Lo stabilimento Alcatel a Battipaglia. Tre operai hannominacciato di darsi fuoco

G. VES
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Salvatore lo chiama «il mostro dal-
le mille teste». È un posto, in pro-
vincia di Messina, dove vivono
324 persone. A ciascuno di loro
giornali grandi e piccoli hanno de-
dicato spazio, raccontandoci sto-
rie di omicidi, di violenze, di droga
e di depressione.

Ecco cosa è successo a Salvato-
re, Beniamino, Angelo «prima» di
entrare nell’Ospedale psichiatrico
giudiziario di Barcellona Pozzo di
Gotto. Ma il «dopo», le loro giorna-
te, l’una uguale all’altra, fra le mu-
ra di un carcere e con mille disagi,
chi ce le racconta? Ancora una vol-
ta i giornali. Uno in particolare, un
periodico dalla bella grafica, ricco
di commenti, rubriche, cronache,
interviste... insomma un giornale
vero, fatto molto meglio di tanti al-
tri in circolazione (e dei quali, fran-
camente, ne faremmo pure a me-
no). La redazione di questo perio-
dico, però, si trova al secondo pia-
no del quarto reparto di quel-
l’Ospedale psichiatrico nel cuore
della Sicilia: «Sono rinchiuso da
due anni e tre mesi in questo posto
che chiamo “il mostro dalle mille
teste”, dove per ogni testa corri-
sponde un’incongruenza, e tutte

insieme rappresentano la grande di-
screpanza che esiste tra quello di cui
noi ricoverati abbiamo bisogno, e
quello che, invece, ci viene dato -
scrive Salvatore Di Dio nel suo pez-
zo d’apertura nell’ultimo numero
del mensile - . Forse sono troppo
“pazzo” per capire cosa sia la norma-
lità, o forse non lo sono abbastanza
per non capire che la normalità non
risiede nelle menti delle persone
che tengono in vita posti come que-
sto. Ciò nonostante, ho capito che ci
viene data l’opportunità di dire quel-
lo che pensiamo, senza preoccupar-
ci di eventuali censure o ritorsioni, e
che possiamo iniziare a mozzare la
prima testa del mostro creando “la
voce dentro”».

I PROBLEMI

Ecco il titolo di questo mensile, Le

voci dentro (dall’omonima associa-
zione culturale), che tenta di tirar
fuori quello che non viene mai det-
to. E sono proprio loro, gli internati,
a prendere in mano la penna e a scri-
vere. E ad urlare, a gridare con tutta
la forza che non ne possono più di
dover subire atti di bullismo, di ve-
dere i compagni suicidarsi, di dover
condividere spazi sempre più stretti
o, peggio ancora, di dover trascorre-
re del tempo stesi sui «letti di conten-
zione», che immobilizzano polsi e
caviglie...

Sono le contraddizioni di una
struttura che nasce con l’intento di
rieducare, ma che per mancanza di
fondi non riesce a sopperire alle esi-
genze più semplici. Un traguardo,
però, è stato raggiunto, grazie a 13
giovanissimi studenti di giornali-
smo, che nel 2006 sono entrati per

Va in onda Rete 180
ALLA RADIO Storie, trasmissioni corali e discussioni

sull’emittente on line www.rete180.it per «curare»

dialogando e confrontandosi tutti: è dell’'Unità Operativa

di Psichiatria dell'ospedale Carlo Poma diMantova.

Nel film con Bisio «Si può fare»
AL CINEMA Inunacooperativamilanesediexmalati

mentali dimessi grazie alla 180ma costretti all’inutilità e

ai farmaci da uno psichiatra il sindacalista Bisio trova il

modo di impiegarli in un lavoro vero: creare parquet.

Proverbiale JackNicholson in una scena di «Qualcuno volò sul nidodel cuculo»

fdesanctis@unita.it

p «Le voci dentro» È un periodico realizzato dai pazienti dell’Opg di Barcellona Pozzo di Gotto

p Fuori di testa Gli internati raccontano la loro vita dietro le sbarre, fra disagi emille problemi

Culture

ROMA

www.unita.it

Tutti pazzi per il giornalismo
E la redazione? Inmanicomio
«Le Voci dentro» è un periodico
realizzato da un gruppo di gio-
vani giornalisti e dai pazienti
dell’Ospedale psichiatrico giu-
diziario di Barcellona Pozzo di
Gotto. Ma per mancanza di fon-
di rischia la chiusura.

FRANCESCA DE SANCTIS

MATTIDASLEGARE
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la prima volta nell’Opg di Barcello-
na Pozzo di Gotto.

«La redazione de La galleria, pe-
riodico culturale, diretto dal giorna-
lista Rino Labate, produceva un nu-
mero speciale per il carcere psichia-
trico - spiega Manuele Modica, diret-
trice del periodico -. Così, quando il
Ministero per le politiche giovanili e
le attività sportive bandì il concorso
“Giovani idee cambiano l’Italia”, nel
2007, eravamo già pronti». Così tut-
ti i redattori di quel numero speciale
sono tornati «dentro», hanno parte-
cipato al concorso e hanno vinto: «Il
giornalismo per superare i muri eret-
ti dal paura - prosegue Manuela - . È
questo il giornalismo che abbiamo
portato avanti con enormi difficol-
tà».

Peccato che quei 35mila euro pro-
messi dopo la vincita non siano mai
arrivati. Il giornale quindi, rischia di
chiudere e di gettare all’aria il corag-
gio, l’entusiasmo, il «sogno» di tanti
ricoverati che come Zi’ Nicola nella
commedia di Eduardo De Filippo,
Le voci di dentro, avevano smesso di
parlare al mondo, ma che grazie al-
la scrittura giornalistica hanno tro-
vato una via di fuga dalle sbarre,
uno spiraglio per un vita appena più
serena.❖

T
rieste, 1976. Mi incontro
con Franco nel suo ospeda-
le. Un paziente con un buf-
fo cappello sulla testa pas-
sa veloce accanto a noi che

parliamo chiedendogli dove sta Big
House, lui risponde «di là mi pare»,
poi si gira verso di me e mi spiega che
stava parlando di Casagrande, il suo
aiuto che di li a qualche anno sarebbe
andato a dirigere l’ospedale dei servi-
zi psichiatrici di Venezia. Stavamo per
salutarci, avevamo discusso della leg-
ge che stava per venire, il mio ruolo
era quello di rappresentante della
commissione sanità del Pci nell’ambi-
to della trattativa complessa che sa-
rebbe sfociata nella 180 e mi dispiace-
va andarmene e mi venne da chieder-
gli dove viveva in quel periodo, la sua
famiglia era a Venezia e lui sembrava
come un po’ smarrito nella confusio-
ne di una vita troppo piena di cose da
fare. Mi guardò Franco allora per un
attimo negli occhi con quella sua aria
trasognata e dolce e si guardò intorno
e gli occhi gli si fermarono su una vali-
gia aperta che era la sua, e mi disse
ridendo che era lì che abitava, forse,
nella valigia con cui andava in giro
per il mondo a raccontare la buona no-
vella del superamento degli ospedali
psichiatrici, dei matti, che erano solo
persone che non avevano più la capa-
cità o la possibilità di raccontare se
stessi e la loro vita. Suscitando entusia-
smi straordinarii di cui ho trovato le
tracce quando ho viaggiato per parla-
re di lui e della rivoluzione psichiatri-
ca italiana. In Canada dove le sue idee
erano oggetto di insegnamento al-

l’università e in Inghilterra dove R.
Laing, Esterson ed altri portavano
avanti, in contesti tanto diversi, un
discorso tanto simile al suo, in Brasi-
le dove le sue conferenze furono rac-
colte in un libro straordinario ed in
Norvegia dove, a Tromso, mi sareb-
be capitato di ricordarlo insieme
agli psichiatri che avevano seguito i
suoi consigli liberando i pazienti dal-
l’ospedale, a Liegi dove ancora c’è og-
gi una associazione con il suo nome
e un po’ dappertutto nel mondo do-
ve l’esperienza di Gorizia e di Trieste
è stata presentata e discussa come
una proposta rivoluzionaria dal pun-
to di vista politico e straordinaria-
mente coerente dal punto di vista
scientifico.

Semplice e forte, il discorso di
Franco sulla follia ha aperto prospet-
tive teoriche di grande respiro di cui
il superamento degli ospedali era so-
lo la premessa. Contestuale e non ge-
netica, l’origine dei comportamenti
che non capiamo e che difensiva-
mente chiamiamo «folli» va cercata
sempre nella storia della persona e
nella geografia dei suoi rapporti più
significativi. Nulla accade a caso nel-
la vita psichica, aveva detto Freud e
Basaglia l’invera, questa affermazio-
ne, nel contatto quotidiano con gli
ultimi degli ultimi. Con quelli che a
parlare non provano più dopo che
tanti muri hanno incontrato che re-
spingono e soffocano le loro parole.
Cui è possibile stare vicini solo se si
riesce a stare in contatto con le parti
«folli» e bambine di sé. Conoscere
l’handicap, diceva Franco (è uno de-
gli ultimi ricordi che ho di lui a Ro-
ma, la malattia lo condizionava già
molto) è possibile solo per chi si
guarda dentro alla ricerca del suo di
handicap. Sorridendo lo diceva, co-
me se lo stesse ancora cercando.❖

PippoDelbono
A TEATRO Unartistachelavora in

profondità con persone aimargini,

anche con disagimentali, contro le

perversioni del potere.

Matti per la vela
IN BARCA Onlus di volontariato

che si occupa di disagio giovanile,

emarginazione e disabilità. Salpa da

Genova. www.mattiperlavela.org

L’AUDITEL

Il film-tv
dà i numeri

PSICHIATRA

S
i riaccende l’attenzione
sul Partito d’Azione. Meri-
to della lettera inedita di
Beniamino Placido del
1990 alla figlia Barbara, ri-

pescata da Repubblica. Alla quale ha
fatto seguito ieri la lettera di Walter
Veltroni sempre su Repubblica sui
«valori dell’azionismo che mancano
all’Italia». Certo, eticità della politi-
ca, civismo, fascismo non come «pa-
rentesi» ma come «autobiografia del-
la nazione», bipolarismo, «non mol-
lare» etc., sono grandi lasciti del-
l’azionismo. Così come lo sono la lai-
cità, la libertà culturale e di coscien-
za senza compromessi. E ben sappia-
mo quanto l’Italia difetti di queste vir-
tù e di queste consapevolezze, che
animarono una parte cospicua della
Resistenza antifascista, particolar-
mente bersagliata dalla destra e da
uno spurio revisionismo acrimonio-
so. E tuttavia c’è il rischio che qualco-
sa vada perso, nelle due lettere citate
che a quei valori giustamente si ri-
chiamano. Cosa? La memoria di quel
che fu davvero il Partito d’Azione,
scioltosi nel 1947. Un partito moder-
namente socialista, già a partire da
Carlo Rosselli e dal suo Socialismo li-
berale del 1929. Socialista a sinistra
del Pci. Che denunciava la «Resisten-
za tradita» incapace di fare rivoluzio-
ne. Un partito i cui membri di spicco
erano non di rado marxisti duri co-
me Francesco De Martino, radical-so-
cialisti come Riccardo Lombardi,
anarco-sindacalisti e poi psiuppini
come Vittorio Foa. E radicali di sini-
stra antipadronali come Ernesto Ros-
si, o socialisti liberali come Bobbio e
Salvemini. Poi c’erano i moderati di
sinistra come La Malfa, keynesiano e
rooseveltiano. E quelli che andarono
nel Pci, come Spriano e Trentin. Mo-
rale, era gente molto di sinistra, per
lo più. Che sognava un nuovo sociali-
smo, non autoritario e fatalista, ad
economia mista, e con lo stato e le
autogestioni operaie al centro! Quan-
to a Rosselli in Spagna esaltò persino
l’Urss a un certo punto, nel fuoco del-
lo scontro antifranchista. Non erano
buonisti civici quegli azionisti, ma
piuttosto estremisti e laicisti. Ce li ve-
dete voi oggi gli azionisti a star buoni
e calmi nell’odierno Pd? Noi no.❖

bgravagnuolo@unita.it

Il ricordo

La fiction su Basaglia:
gli ascolti crescono ancora

Ascolti in crescita lunedì suRai1

per la seconda eultima parte di

«C’era una volta la città dei matti»: la

fiction interpretata da Fabrizio Gifuni

e Vittoria Puccini - che narra la vicen-

dadi FrancoBasaglia - è stata seguita

da 5.900.000 telespettatori, regi-

strandounosharedel 21%.Domenica

erastata vistada5,4milionidi spetta-

tori, battendo «Amici» su Canale5.

L’AZIONISMO?
MOLTO LAICO
E SOCIALISTA

Bruno
Gravagnuolo

C 5.900.000 A-

scolti in crescita per la seconda puntata

del film-tv con Gifuni nei panni di Basaglia

Capiremo i folli
solo con la nostra follia
L’esperienza basagliana travalica i confini suscitando entusiasmi
In Brasile, in Norvegia, in Canada le tracce del suo insegnamento

LUIGI CANCRINI

Il caso
TOCCO

&RITOCCO

5.442.000 Sono

i telespettatori della prima puntata di

«C’era una volta la città deimatti» (Rai1)
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«Al pascolo bisogna andare veloci,
con passi affrettati» dice Aisha, ra-
gazza pakistana nata in un villag-
gio il cui nome ha un significato si-
nistro, «pecora morente». È una fra-
se, la sua, che evoca la fretta impau-
rita con cui generazioni di donne si
sono mosse, e tuttora agiscono, in
ogni spazio pubblico quando esso
non offre rassicurazione: di notte
uscendo dalla metropolitana, di

giorno in una via deserta, ma pure
in un mercato affollato se il maschi-
lismo che ne esala ferisce come un
coltello. E in casa... Passi affrettati
è il titolo di uno spettacolo di Dacia
Maraini, tratto da un suo testo che,
edito nel 2005 da LanieriEdizioni,
si basa su storie realmente accadu-
te, e che da un quinquennio com-
pie un singolare cammino: è un
«oratorio» per sole voci (e poche e
ben scelte staffilate di bella musi-

ca) che, dopo una prima in Campido-
glio, si è moltiplicato a Londra, Leice-
ster, Parigi, Valencia, Torino, prossi-
mamente in Giappone e in Libano,
sempre allestito in spazi universitari
o analoghi, perché vuole essere una
«educazione al sentimento» e, quin-
di, parlare ai giovani. Uno spettaco-
lo che, tradotto in tutte le lingue e
recitato sempre da attori locali, anzi-
ché andare in tournée, com’è nella
natura dei testi teatrali, è diventato,
sullo stile dei Monologhi della vagina
di Eve Ensler, un vero «spettaco-
lo-movimento». Dopo l’esordio in
Campidoglio, all’epoca nelle inten-
zioni un «one shot», e dopo la valan-
ga che ne è seguita, Passi affrettati è
ritornato a Roma, nell’Aula Magna
della Sapienza. Col patrocinio di Am-
nesty International, l’organizzazio-
ne che dal 2004 sponsorizza la cam-
pagna «Mai più violenza contro le
donne».

Sul palco al leggio cinque attori:
Elisabetta Centore, Annalisa Picco-
ni, Vincenzo Preziosa, Vittorio Sagat
e - noto nome del teatro femminile -
Renata Zamengo. Ed ecco otto don-
ne, otto storie, otto paesi diversi:
«laggiù» in Pakistan, Cina, Nigeria,
ma anche «qui» a Londra, in Belgio,
in una non meglio identificata città
italiana, in Puglia, negli Stati Uniti.

UNOSTUPRODOPPIO

Lakba è una giovanissima tibetana
che si fa incantare dai manifesti cine-
si che invitano ad arruolarsi: mange-
rà, si vestirà, girerà il mondo... Inve-
ce cinque commilitoni cinesi ubria-
chi la stuprano, lei li denuncia ma
finisce al loro posto in carcere e, in- AberrazioniUn’immagine dal videogioco «Rapelay», che simula uno stupro

p Il casoNel 2005 la prima in Campidoglio. Poi Gran Bretagna, Francia, Spagna. Ieri di nuovoRoma

p Lo spettacolo di DaciaMaraini che raccoglie storie vere di stupri e soprusi in tutto ilmondo

In Cina, Galles, Nigeria
Belgio, Stati Uniti,
Pakistan. E in Italia...

ROMA
spalieri@unita.it

Culture

Otto storie

La violenza
sulle donne?
Èun racconto
«globale»
Cinque voci recitanti, poche bel-
le staffilate di musica, otto sto-
rie: ecco «Passi affrettati», un
«oratorio» scritto da Dacia Ma-
raini che tesse vicende vere di
violenza sulle donne, sulla scia
dei «Monologhi della vagina».

MARIA SERENA PALIERI

TEATRO INMOVIMENTO
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cinta, al quarto mese è costretta ad
abortire. Nel Tibet occupato le cop-
pie che vogliono avere un figlio par-
tecipano a un sorteggio, se perdono,
e se la donna è incinta, è costretta ad
abortire. Lakba non muore, ma vie-
ne stuprata due volte, per razzia ma-
schile e per legge.

Sarah è una ragazza gallese, a ot-
to anni violentata dal nonno, da allo-
ra epilettica. Come succede, sembra
aver ricavato da quell’abominio subi-
to nell’infanzia una coazione a rifu-
giarsi in braccia sbagliate: quelle di
Richard che non vuole figli e che,
quando rimane incinta, segue il co-
pione classico dei mariti violenti, al-
terna denigrazione, botte e lusinghe
e, quando l’ha ridotta a un niente, la
uccide.

Aisha nel suo villaggio «Pecora
morente» teme il vello di pecora che
ricopre il letto, perché è con esso che
sua madre uccide, soffocandoli, i
bambini che dà alla luce, se sono
femmine. Quando rimane incinta,
sedotta e ingannata da un giovane
vicino, Aisha sfiora la morte non per
soffocamento, ma per ustioni: il co-
gnato la cosparge di benzina e le dà
fuoco. Sopravviverà, ma «con due
buchi al posto degli occhi».

Juliette in Belgio si fa picchiare

dal marito ubriaco, Maria Teresa,
messicana negli Usa, dal coniuge
ubriaco viene uccisa con la pistola,
Raina è una delle nigeriane con-
dannate alla lapidazione dalla sha-
ria, perché madri nubili, e salvate
da una mobilitazione internaziona-
le.

Ma l’orco non è solo laggiù, avvi-
ciniamoci: Bjolka, adolescente al-
banese, viene venduta al racket del
sesso e varcato il braccio di Adriati-
co sbarca da noi. Carmelina ha 13
anni quando nel 2004, in Puglia, il
fratello Rosario la lega e la imbava-
glia e la offre allo stupro del compa-
esano Cosimo per saldare un debi-
to.

COMENEI GRIMM

Quando ci si addentra nella fore-
sta della violenza sulle donne, co-
me di quella sull’infanzia, si ritor-

na attoniti come quando da picco-
li ascoltavamo le fosche favole dei
fratelli Grimm. C’è lieto fine? È
possibile se c’è «educazione al sen-
timento» dice Passi affrettati.

E sul finale la bella voce di Da-
cia Maraini recita questi versi di
una poesia africana: «Io sono
l’esclusa, sono colei che hanno cer-
cato di piegare. Io tra le rocce del
silenzio velato di bianco, sorrido.
Io sono colei che viene data in spo-
sa all’aurora del mondo. Io sono
l’esclusa...». ❖

Mai ci fu pietà, storia della banda
della Magliana dal 1977 a oggi ri-
flette due cose tipiche del gusto
giornalistico dell’autrice, la collega
Angela Camuso. Il primo: il lavoro
in presa diretta, il racconto, le testi-
monianze delle vittime e il linguag-
gio dei banditi. Carnefici, nel caso
dei sequestri di persona conclusi
male, come quello del duca Grazio-
li Lante della Rovere, che mai fece
ritorno a casa. La lingua viva di cri-
minali che mostrano cinismo e vol-
garità ma anche pochezza e confu-
sione.

Il secondo elemento è collegato
al primo: cercare di capire come fu
possibile che questa banda dove
matureranno personaggi di spicco
ma che all’inizio è un aggregato di
elementi balordi, riesca a costruire
relazioni e appoggi in ambiti istitu-
zionali, politici, religiosi, di ammi-
nistrazione della giustizia. In que-
sta direzione Angela Camuso sca-
va con molta determinazione, sco-
prendo risvolti oscuri e anche un
mondo di millantatori o pseudomil-
lantatori.

I TESTACCINI

La banda della Magliana, in realtà -
ha spiegato il procuratore Capaldo
in una delle presentazioni del libro
- è un marchio, una definizione
giornalistica, sotto la quale si sono
catalogati nel tempo gruppi diver-
si: i testaccini, poi quelli di Acilia,
Ostia e i gruppi minori. Il gruppo
che riuscì a costruire relazioni forti
con poteri della città è quello dei
testaccini, per il caso Orlandi come
per altri casi. Il procuratore Capal-
do, che naturalmente nulla rivela
sulle nuove indagini incorso, sug-
gerisce, però, una lettura storica
dell’apice raggiunto dalla banda al-
l’epoca del sequestro Orlandi. Biso-
gna chiedersi perché finisce all’ini-
zio degli anni Novanta il potere del
gruppo criminale declina. Interro-
gativo a cui oggi si può cercare ri-
sposta perché, nel frattempo molto
è cambiato, a palazzo di giustizia

come in Vaticano, nell’opoinione
pubblica più accorta e nei poteri po-
litici.

È, quindi, in queste due direzio-
ni che si sviluppa il libro di Angela
Camuso che, con un lavoro metico-
loso sui documenti giudiziari e su
sentenze ormai inappellabili, ha ti-
rato fuori carte inedite e ravvivato
il ricordo di fatti criminosi attraver-
so la testimonianza delle vittime.

LE TESTIMONIANZE

Prima di tutto quella del gioielliere
Roberto Giansanti, rapito il 16 mag-
gio 1977. E che rivela i dubbi e le
paure legati al fatto che proprio
una figura chiave del gruppo che lo
rapì, Franco Giuseppucci, era tenu-
to d’occhio ed era stato visto da una
macchina della polizia davanti al
suo negozio, quindici giorni prima
del rapimento. È il pentito Claudio
Sicilia, racconta Camuso nel libro,
a rivelare nel 1986: «le informazio-
ni necessarie per sequestrare il gio-
ielliere le diede Franco Giuseppuc-
ci». Il problema è che, denuncia og-
gi Giansanti, «fra le foto segnaleti-
che che mi furono mostrate dopo la
liberazione, Giuseppucci non c’era.
E io lo riconobbi per caso, vedendo
una sua al comando dei carabinie-
ri. Lo riconobbi percHè l’avevo no-
tato davanti al mio negozio, per via
di un occhio di vetro».❖

DONNEABUSATE

Faccendieri, società off-shore, veli-
ne, politici corrotti compongono il mon-
dochechiudeil tragittodel«Figliopiùpic-
colo», il filmdi Pupi Avati nelle sale dal 19
febbraiodistribuitodaMedusa in300co-
pie. «Non ho mai fatto un cinema di de-
nuncia ma questa volta mi sono sentito
costrettoaguardareaunpresentediven-
tatosemprepiù indecente - spiega il regi-
sta - . Non parlo solo della politica, ma in
tutti gli ambiti la volgarità e la scorrettez-
za oggi nel nostro Paese mi hanno fatto
come insorgere e tentare di ricandidare
l’innocenza, quella più cogliona, disar-
mante».ConChristianDeSica,maritotruf-
fatore della moglie Laura Morante, e Lu-
caZingaretticonsulentefinanziarioestra-
no ex sacerdote, per il film Avati, ricono-
scediaverattintoallacronacaeai furbet-
ti del quartierino: «Certo che l’ho fatto».

L’associazioneTelefonoRosapre-
senteràquestamattinaunespostocon-
tro ignoti alla Procura della Repubblica
di Roma, in relazione alla possibilità di
scaricaregratuitamentedaInternet ilvi-
deogioco giapponese «Rapelay», che
consente al giocatore di vestire i panni
dello stupratore seriale. «Mi chiedo co-
me mai il ministro dell’interno Maroni
non sia ancora intervenuto - dice Ga-
briella Moscatelli, presidente di Telefo-
noRosa -quel “gioco” èun’istigazionea
delinquere vera e propria. Tra l’altro si
trattadiunostupromiratoaunabambi-

na:chefacciamo,eccitiamola fantasia
dei pedofili? Non sentiamo la respon-
sabilità di ciò che potrebbe accadere,
cioè del rischio di emulazione?». Tele-
fono Rosa chiede l’oscuramento im-
mediatodel sitodal quale si puòscari-
care il videogioco: «lo può scaricare
chiunque, anche un bambino» spiega
Moscatelli, cheprega«tutte leassocia-
zioni, tuttelepersonecivilidi interveni-
re,direlalorosuquesto».Sullaquestio-
neèintervenutaancheilministroGior-
giaMeloni, che ha chiesto ufficlamen-
te uno «stop al videogioco giappone-
se: ««Farò richiesta alla Polizia Postale
di intervenire presso i gestori che at-
tualmenteoffrono la possibilità di sca-
ricare da internet Rapelay, affinché ri-
muovano il gioco dalla rete».

jbufalini@unita.it

Avati: «Costretto
a raccontare
l’Italia indecente»

Anche tu stupratore
nel videogioco
scaricabile in rete

Amnesty International denun-

cia:nelpianetaunadonnasutre

èvittimadiabusi, inalcunipaesi

duesutre.Avvieneancheinter-

realdisopradiognisospettoco-

me la Svezia.

P

A Leicester, Londra,
Parigi, Valencia. E
ora Giappone e Libano

Cinismo, volgarità
e nessuna pietà...
la bandadellaMagliana

ROMA

CINEMA

LA DENUNCIA

PARLANDO DI...

LaNapoli
di Armitage
aNewYork

Un parterre d'eccezione, c'era anche Salman Rushdie, al Guggenheim di New York
per il Work and Process dedicato aMade in Naples di Karole Armitage, con cui il Napoli
TeatroFestival ItaliahadebuttatonegliUsa.L'opera- ispirataaPulcinella -presentabranidi
SexPistols, Ligeti, Stravinsky e di compositori napoletani. Lunghi applausi finali.

Le piazze

La storia della banda della Ma-
gliana in un libro di Angela Ca-
muso: «Mai ci fu pietà. La ban-
da della Magliana dal 1977 a og-
gi» (pagine 439, euro 15,00,
Editori Riuniti, collana Re-
port).

JOLANDA BUFALINI
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L’idea è curiosa. Prendi un rapper
polemico e politicamente scorret-
to, capace come pochi di descrivere
vizi e virtù del nostro paese, e man-
dalo su e giù per lo Stivale a racco-
gliere e raccontare in tv storie di ra-
gazzi di oggi. Lui è Fabri Fibra,
l’emittente è Mtv. Insieme per un
format in cinque puntate, che de-
butterà il 18 febbraio alle 21. Il tito-
lo è semplice, In Italia, come l’ama-
ro tormentone di un paio d’anni fa,

cantato con Gianna Nannini. Un te-
sto tosto, dove Fabri passava in ras-
segna le tante magagne italiote, fra
criminalità, malasanità, corruzio-
ne, disoccupazione, poteri forti, in-
ganni e informazione imbavaglia-
ta. «Quella canzone lasciava aperti
molti scenari – spiega – ora si vedrà
dove porta la mia voglia di comuni-
care. Parto da quello che non capi-
sco e racconto la normalità: storie
talmente vere che non sembrano ta-
li, dopo tanta falsa televisione. Per-
ché l’Italia è molto meno magica di
quella che appare di solito sul picco-
lo schermo. Quella è un’Italia arte-
fatta, in vendita, a solo scopo di lu-
cro. Come certi reality, ad esempio
Uomini e donne della De Filippi, do-
ve prima delle facce ci sono i vestiti
da reclamizzare».

Partono le immagini del primo
episodio e vedi Fabri entrare in un
campo rom: una vecchia lo arringa
«Arrivano i giornalisti», lui rispon-
de «E che, ci ho la faccia da giornali-
sta?». Reporter sui generis, incon-
tra un paio di ragazze di buona vo-
lontà, che cercano una difficile inte-
grazione, fra mille casini e pregiudi-
zi. Una cerca un’occupazione e, al
telefono, si spaccia per italiana. L’al-
tra ogni giorno si fa tre chilometri a

piedi per raggiungere il lavoro e so-
gna di prendere la patente. «Gente
che si mette in gioco, che investe
sul proprio futuro», la chiama lui.
Come Francesco e Viviana, due gio-
vani di Marcianise, che nella boxe
hanno messo tutta la loro voglia di
riscatto. Oppure Andrea e Dario,
due aquilani che dopo il terremoto
hanno deciso di restare e ripartire
dalla loro città: uno fa il traslocato-
re, l’altro gioca a rugby da professio-
nista. E, poi, Saravan e Kofi, da Af-
ghanistan e Togo in cerca di una vi-
ta migliore, lontano dalla violenza

dei loro paesi. Tirano calci ad un
pallone in terza categoria, nella Li-
beri Nantes, squadra di rifugiati po-
litici. L’ultimo episodio, forse il più
amaro, è nel Sulcis, dove o lavori in
fabbrica o te ne vai. Due ventenni
scavano e scavano, ma coltivano la
speranza di sfondare nel mondo
dello spettacolo: Jack vuole diven-
tare modello, Giacomo ha già tenta-

Il rapper Fabri Fibra: per cinquepuntate inviato daMtv nell’Italia di ogni giorni

diego.perugini@fastwebnet.it

p Inviato Il musicista nell’Italia che si arrangia perMtv: dai pugili al traslocatore a l’Aquila

p Il cantante «Racconto un paese vero, non artefatto comenel reality della De Filippi»

MILANO

«I ragazzi, figli di una tv
diseducativa, non sanno
contro cosa ribellarsi»

Culture

Fabri Fibra
un rapper in tv
tra rom
e rifugiati
Il 18 febbraio Fabri Fibra debut-
ta su Mtv come testimone del-
l’Italia che ogni giorno affron-
ta difficoltà. Dal campo rom ai
rifugiati politici ai ventenni in
miniera nel Sulcis che sognano
di sfondare in tv o nella moda.

DIEGO PERUGINI

SCHERMI ILLUMINATI

Il parere di Fibra
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La notizia ha dell'incredibile: la Rai
ha deciso di chiudere la tv dei ragaz-
zi di Raitre. Addio ai pomeriggi con
Trebisonda, Melevisione, Tg dei ragaz-
zi. Addio ai programmi del
week-end, come il videogiornale del
Fantabosco, È domenica papà e Mam-
me in blog. Chiude persino il Gran
concerto di Raffaella Carrà, la tra-
smissione di musica colta per bambi-
ni, che ha avuto tanto successo. Lo
ha deciso il Consiglio d'amministra-
zione Rai, la settimana scorsa. Ma in
sordina. Una notizia trapelata a sten-
to, divampata nelle ultime ore solo
sui social network: e ad organizzare
la protesta c'è già una pagina dedica-
ta su Facebook dal titolo «Salvate il
Fantabosco».

«Che problema c'è?», più o meno è
questa la risposta che danno alla Rai:
«Andrà sul digitale... Non abbiamo
intenzione di chiudere il centro di
produzione Rai di Torino, dove si rea-
lizzano questi programmi... Certo,
andranno un po' rivisti...». Ma il pro-
blema c'è, eccome. E riguarda le tv
generaliste, riguarda la Rai targata
uno, due e tre: che senso ha «spo-
gliarla» degli spazi dedicati ai più pic-
coli? «L’esistenza di un canale temati-
co sullo sport – spiega bene Mussi
Bollini, capostruttura di Raitre-bam-
bini - non significa che i programmi
di sport debbano essere cancellati
dalle altre reti, così come l’esistenza
di un canale all-news non spinge la
Rai a eliminare i tg». Anche perché la
struttura di Raitre fornisce già conte-
nuti anche per il digitale terrestre
Rai dedicato ai più piccoli, cioé Rai-
gulp e Raisatyoyo (ovvero due dei

ben ventuno canali «per ragazzi» in
onda tra digitale e satellitare).

SPORTAL POSTODI LUPOLUCIO?

Tra le righe ci sono le polemiche sul-
le alternative (cosa andrebbe al po-
sto di Lupo Lucio e del folletto Milo
Cotogno? Sport minori per non ini-
micarsi le Federazioni o epigoni di
Amici?) e persino quelle sui costi (i
bambini «rendono» poco, in termi-
ni di Auditel e di spot). Ma il proble-
ma più immediato è proprio il «tra-
sferimento» della tv dei ragazzi sul
digitale, quando la copertura dell'
intero Paese è prevista per il 2012. I
bambini di mezza Italia non avran-
no più una programmazione per lo-
ro. Come dire: Lupo Lucio e il suo
Fantabosco si perderanno nella
nebbia dell'etere... Con la speranza
che la tv dei bambini non diventi
un contenitore di cartoon acquista-
ti all'estero: le produzioni Rai, da
L'albero azzurro di Raidue (che non
è finito sotto la scure del Cda) alle
trasmissioni di Raitre, sono consi-
derate di eccellenza in Europa. Una
«via italiana» a una tv pensata per i
più piccoli che con le parole delle
fiabe insegna a capire la realtà.❖

to di entrare ad X Factor. «Sono si-
tuazioni, luoghi e accenti diversi,
ma in un certo modo questi ragazzi
hanno tutti gli stessi punti di riferi-
mento, da Bolzano a Cagliari – con-
tinua Fabri - Sono figli di una tv di-
seducativa, hanno dentro tanti vuo-
ti da riempire, cercano di ribellarsi
ma non si sa bene contro che cosa.
Non pensano alla politica perché
hanno problemi più urgenti da ri-
solvere. È un mondo pieno di con-
traddizioni, che coinvolge anche le
precedenti generazioni. I genitori
ti spingevano ad essere individuali-
sta e a farti una carriera, e oggi li
vedi rassegnati alla sconfitta, al di-
svelamento delle loro bugie».

ASETTEMBREILCD«CONTROCULTURA»

Non è finita qui. L’esperimento di Fi-
bra, che a settembre dovrebbe pub-
blicare l’atteso nuovo album Contro-
cultura, fa parte di un più ampio pro-
getto di Mtv sul mondo dei ragazzi e
i suoi cambiamenti, intitolato «Sto-
rie giovani», che comprende anche
la terza stagione di Il testimone con
Pif e gli sketch parodistici di I soliti
idioti con Mandelli e Biggio. Il tutto,
seguendo le indicazioni della ricer-
ca internazionale Youthtopia, con
l’ambizione di fotografare i muta-
menti in atto nei comportamenti del-
le nuove generazioni in seguito a im-
portanti fattori come la rivoluzione
digitale e la possibilità degli sposta-
menti low cost.❖

«Il Sud Italia è governato da due
Stati:unoè loStato italiano,chefaridere
nella giustizia, che sta con i ricchi e non
con i poveri, che non investe più niente
nel sociale. Così camorra, ndrangheta e
mafia siciliana, che vanno combattute,
diventanoautomaticamenteammortiz-
zatorisociali.Perquestosivedelagente
dare addosso alla polizia quando arre-
staunboss: per loroè statopresonon il
delinquente,ma chi garantisce il pane».
È il j'accusecheNinoDAngeloporteràal
Festival di Sanremocon la sua canzone
(JammoJa)echeanticipadallecolonne
del settimanaleDivaedonna, in edicola
oggi. Il cantautore, attore e produttore
napoletanotornaanchesullaquestione
extracomunitari: «Sto scoprendo che
l'Italia è un paese razzista. Non volevo
convincermi, ma ora non è che tutti gli
immigrati che arrivano siano stinchi di
santo,peròdobbiamoricordarcichean-
chenoi italiani siamo stati immigrati».

Il cda della Rai ha deciso in sordi-
na, ma sui social network l’allar-
me circola: dal «Gran concerto»
della Carrà a «Trebisonda», chiu-
derà la tv dei ragazzi di Raitre. An-
drà sul digitale, dicono in azien-
da. Sostituita da sport minori?

garambois@gmail.com

p I programmi di Raitre come il «Fantabosco» andranno sul digitale

pUna scelta per far posto a sport minori? L’allarme sui social network

NinoD’Angelo:
il Sud è lasciato solo
lamafia ringrazia

Schermonero Il colorato cast di «Melevisione»

ROMA

...EOSCURATI

Pop&politica

P
Una stella aHollywoodper una star dei Beatles: Ringo Starr è stato onorato ieri sulla

HollywoodWalkofFame.LacerimoniainonoredelbatteristadeiFabFourhacoincisoconi
50annidelfamosomarciapiedeconincastonatesopralestelledeidivi. IBeatlesneavevano
ricevutaunacomecomplessonel ‘98.Una stella individualeancheperLennoneHarrison.

Pressioni Il Comitato britannico

perleuniversitàdiPalestina(Bricup) in-

vitaEltonJohnconunaletteraapertaa

boicottare Israeleeadannullare il con-

certo del 17 giugno in uno stadio di Tel

Aviv. Per l’organizzazione pro-Palesti-

na ilmusicistanonpuòrestare«moral-

menteneutro»di fronteall’operazione

«Piombo Fuso» condotta un anno fa a

Gaza e che, suonando in Israele, si alli-

neerebbe «a uno Stato razzista». Alla

guidadiBricupc'èfraglialtriunprofes-

sore israeliano,HaimBeresheet, il qua-

le, alla radiomilitareBeresheet, hadet-

to che Elton dovrebbe esibirsi semmai

di fronteallapopolazionediGaza. Ieriè

iniziata la vendita dei biglietti.

La settimana scorsa Carlos Santana

haannullatounconcertoestivo: alla tv

israeliana il chitarrista ha affermato di

avere radici ebraiche e ha promesso

che sarà per un’altra volta.

Comitato fa appello a Elton
«Non suonare in Israele»

SANREMO

PARLANDO

DI...

Una stella
per Ringo

AddioMelevisione e Trebisonda
LaRai spegne la tv dei ragazzi

SILVIA GARAMBOIS
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 8 semplici regole.
Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. Conduce
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

08.00 Tg 1

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 
Conduce 
Alessandro 
Di Pietro. 

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini

18.50 L’eredità. 
Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari Tuoi.

21.00 Il dottor Dolittle 5.
Film commedia
(USA/CAN, 2009).
Con K. Pratt, 
J. Bryden. 
Regia di 
A. Zamm

22.40 La terrazza 
sul lago. 
Film azione
(USA, 2008). 
Con S.L. Jackson,
P. Wilson. 
Regia di 
N. LaBute

21.00 Qui dove batte 
il cuore. 
Film commedia
(USA, 2000). 
Con N. Portman,
A. Judd. Regia di 
M. Williams

23.10 Tre amici, 
un matrimonio e
un funerale. 
Film commedia
(USA, 1996). 
Con D. Schwimmer,
G. Paltrow. Regia di
M. Reeves

21.00 Il cacciatore di

aquiloni. 

Film drammatico

(USA, 2007). 

Con K. Abdalla,

A. Leoni. 

Regia di M. Forster

23.15 Pulp Fiction. 

Film thriller 

(USA, 1994). 

Con J. Travolta,

U. Thurman. 

Regia di 

Q. Tarantino

18.50 Bakugan. 

19.10 Ben 10 Forza

aliena. 

19.35 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

20.00 Teen Angels. 

Telefilm

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

19.30 Come è fatto. 

Rubrica. 

“Pasti d’aereo/tazze

di carta/trombette”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Effetto Rallenty.

Documentario.

“Tuffi, armi e moto”

22.00 Lavori sporchi. 

Documentario

23.00 Come è fatto. 

Rubrica

19.30 Deejay Today. 

Musicale

20.00 Deejay TiVuole.

Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz

21.00 Via Massena. 

Musicale

21.30 The Player. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale. 

17.03 Into the Music. 
Musicale

18.05 Love Test. Show

19.05 Nitro Circus. Show

20.05 Scrubs. Miniserie

21.00 The Pink Floyd
story. Musicale

22.30 I’m Bob. Show

23.05 Busted. Show

24.00 100 Greatest song
of the. 
Musicale

IL CUORE NEL POZZO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 21:10 - FILM TV

CON LEO GULLOTTA

MEDICINA GENERALE 2

RAITRE - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON NICOLE GRIMAUDO

CATERINA 
E LE SUE FIGLIE 3
CANALE 5 -  ORE: 21:10 - MINISERIE

CON VIRNA LISI

LE IENE SHOW

ITALIA 1 -  ORE: 21:10 - SHOW

CON ILARY BLASI

SERA

21.10 Il cuore nel pozzo. 

Film Tv. Con 

Leo Gullotta, 

Giuseppe Fiorello

23.35 Tg 1

23.40 Porta a porta. 

Talk show. Conduce

Bruno Vespa

01.15 Tg 1 - Notte

01.55 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

02.25 Rai Educational.

Rubrica. 

06.20 Roma sotterranea.
Documentario

06.50 Speciale 
Quasi le sette 
speranza. 
Rubrica.

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 Rai Educational -
Crash - files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume 
e società. Rubrica

13.50 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica. 

16.10 La Signora del
West. 
Telefilm.

17.40 Art Attack. 
Rubrica.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.00 Il lotto alle otto.
Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Il più grande.
Show. Conduce
Francesco 
Facchinetti

23.45 TG 2 News

00.10 Nine Lives. 
Film azione 
(USA, 2004). 
Con Wesley Snipes,
Jacqueline Obradors.
Regia di 
David Carson 

01.40 Rai Sport. 
Reparto Cose. 
Rubrica

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.20 La storia siamo
noi. Rubrica

08.15 La storia siamo
noi. Rubrica

09.15 Dieci minuti di...
Rubrica

09.25 Figu. Rubrica. 

09.30 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.10 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3/Tg3 Agitre.
Rubrica. 

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 La scelta di 
Francisca. 
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

15.00 In diretta dalla Ca-
mera dei Deputati
“Question Time”

15.45 Trebisonda. 
Rubrica. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. Telefilm.

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Medicina generale

2. Miniserie.

Con Nicole Grimaudo,

Roberto Cotran,

Andrea Di Stefano

23.00 Parla con me.

Show. Conduce 

Serena Dandini,

Dario Vergassola

24.00 Tg 3 Linea Notte

01.10 La storia siamo

noi. Rubrica. 

02.10 Fuori orario. Cose

mai viste. Rubrica. 

06.35 Media shopping.
Televendita

07.00 Sai xchè. Rubrica

07.40 Nash bridges. 
Telefilm.

08.30 Hunter. Telefilm. 

09.30 Bianca. Telefilm

10.30 Ultime dal cielo.
Miniserie. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’italia. News

11.40 Er-medici in prima
linea. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.45 Non mandarmi
fiori!. 
Film commedia
(USA, 1964). Con
Rock Hudson, Doris
Day, Tony Randall.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 L’ultimo Boy Scout
Film avventura
(USA, 1991). 
Con Bruce Willis,
Damon Wayans,
Chelsea Field.
Regia di 
Tony Scott

23.25 L’anima gemella.
Film commedia
(Italia, 2002). Con
Valentina Cervi,
Violante Placido,
Michele Venitucci.
Regia di 
Sergio Rubini. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. 
Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. Reality
Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Caterina e le sue 

figlie 3. Miniserie.

Con Virna Lisi, 

Alessandra Martines,

Eva Grimaldi

23.30 Nonsolomoda - 

25 e oltre... 

Rubrica. 

01.00 Tg5 notte

01.29 Meteo 5. News

01.30 Striscia la notizia -

La Voce 

dell’influenza.

Show. 

06.10 Kitchen confiden-
tial. Telefilm. 

08.15 Lizzie Mcguire. 
Situation Comedy. 

08.40 Friends. 
Situation Comedy.

09.10 Capogiro.
Documentario

10.20 Polpette. Show

11.45 Jekyll. Show

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 American dad. 
Telefilm. 

14.05 I griffin. Telefilm. 

14.35 I Simpson. Telefilm. 

15.00 Smallville. Telefilm. 

16.00 I maghi di Waverly.
Situation Comedy. 

16.50 Zoey 101. Miniserie. 

17.25 Ben ten: forza
aliena. 
Cartoni animati. 

17.50 Kilari. 
Cartoni animati. 

18.10 Blue dragon. 
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 La Vita secondo Jim. 
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Cento x cento.
Gioco. 

SERA

21.10 Le iene show.

Show. Con Luca E

Paolo E Ilary Blasi

24.00 Chiambretti night -

Solo per numeri

uno. Show

01.40 Studio aperto - 

La giornata

01.55 Media shopping.

Televendita

02.15 24. Telefilm. 

03.05 Media shopping.

Televendita

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.30 Omnibus. 
Rubrica.  

09.15 Omnibus Life. 
Attualità

09.45 Punto Tg. News

09.50 Vela - America’s
Cup. Alinghi vs
BMW Oracle 
racing Team

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Jag: Avvocati 
in divisa. Telefilm. 

14.00 Movie Flash. 
Rubrica

14.05 Fronte del porto.
Film (USA, 1954).
Con Marlon
Brando, Lee J.
Cobb, Rod Steiger.
Regia di 
Bernard Girard

16.05 Mac Gyver.
Telefilm. 

17.05 Vela - America’s
Cup. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. Conduce
Lilly Gruber 

SERA

21.10 Tetris. Show. 
Con Luca Telese

23.40 Cuork. Talk show.
“Viaggio al centro
della coppia”

00.55 Tg La7

01.15 Movie Flash. 
Rubrica

01.20 Vela - America’s
Cup. Alinghi vs
BMW Oracle 
racing Team

04.00 Otto e mezzo. 
Attualità. 
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HOLLYWOOD, SCRITTAARISCHIO

Rimane a rischio la mitica scritta
«Hollywood» che sovrasta Los An-
geles. Per il Los Angeles Times il
gruppo no-profit che tenta di ac-
quistare i terreni della collina per
salvarla dalle ruspe ha raccolto so-
lo la metà degli 11,7 milioni di dol-
lari necessari. L’acquisto di una ses-
santina di ettari del Cahuenga Pe-
ak va concluso entro il 14 aprile. Il
gruppo no-profit - Public Trust for
Lands - intende coprire la scritta
con uno striscione che recita «Save
the Peak», salvate la collina.

NANCY BRILLI SNOBBA IL QUIRINO

«Nancy Brilli, che aveva tenuto
persino una conferenza stampa di
presentazione del suo Alphabet,
ha deciso di dare forfait»: lo annun-
cia il direttore del Teatro Quirino
Geppy Gleijeses. «E non perché sia
ammalata - spiega - ma solo per in-
compatibilità sopravvenuta con il
suo produttore».

PREMIOEQUILIBRIOROMA2010

Lo spettacolo in forma breve Ai Mi-
granti del Collettivo 320Chili è il
vincitore del Premio Equilibrio Ro-
ma 2010. Alla compagnia sarà
quindi assegnato il contributo di
20 mila euro per sviluppare questo
progetto in una messa in scena da
presentare all’edizione 2011 del
Festival Equilibrio.

RITORNO

AL

FUTURO

Oggi

C
’è chi piange davanti alla so-
cietà aurea di Avatar. Dico-
no che il film suggerisca l’im-

magine di un altrove impossibile e i
più sensibili si disperano. Come si fa

a reggere un’esistenza condannata al-
l’imperfezione? E avanti con la sugge-
stione di un ordine naturale – offerto
dalla natura e dagli uomini devota-
mente accettato – in grado di risolve-
re la teoria dei bisogni di ogni società.
È così che ci vogliono: impotenti e la-
crimosamente attaccati a un mito che
produce solo «opportuna» frustrazio-
ne. In queste condizioni, non si è in
grado di pensare che non c’è altrove
fuori dalla coscienza dei rapporti di

potere, dalla resistenza soprattutto
collettiva, dalla capacità di cambia-
re faticosissimamente le cose. Per-
ché se usciamo da questo recinto sia-
mo meno controllabili da un siste-
ma fondato sul controllo. Il manico-
mio era scienza al servizio di un po-
tere fortissimo che fu battuto da una
scienza nuova e, grazie a Franco Ba-
saglia, anche per legge. Sta in que-
sta lotta la nostra Pandora. Ce n’est
qu’un débout. Si può fare.❖

I
l tg scientifico Leonardo (che ha il
solo difetto di durare troppo po-
co) ha dato ieri un utile contribu-

to alla lettura dello sceneggiato sul-
la «città dei matti» mandando in on-
da le immagini vere dei fatti narrati.
Così abbiamo potuto rivedere l’ab-
battimento dei recinti del manico-
mio come realmente avvenne e cioè
in modo molto simile a quello che la
fiction ha mostrato. Un ritorno al
passato che è anche un passo verso il
futuro, cioè verso un tempo in cui sia
di nuovo possibile progettare un

mondo migliore. Basaglia lo fece
non solo perché era un uomo stra-
ordinario, ma anche perché la sua
rivoluzione era coerente con un
grande movimento di liberazione
in atto (narrato in tv anche da La
meglio gioventù). Oggi da destra (e
qualche volta pure da sinistra) a
ogni catastrofe si risponde con una
richiesta di repressione. Il governo
annuncia misure carcerarie perfi-
no contro le valanghe. E intanto va-
ra leggi per l’impunità dei più po-
tenti e del più prepotente di tutti.❖

NORD instabilesututte le regio-

ni.

CENTRO instabilità diffusa su

tutte le regioni. Temperature in dimi-

nuzione.

SUD danuvolosoamoltonuvo-

loso.

NORD molto nuvoloso.

CENTRO da nuvoloso a molto

nuvoloso.

SUD instabilesu tutte le regioni.

NORD cieli nuvolosiomoltonu-

volosi per l'intera giornata con piog-

ge e rovesci.

CENTRO spiccata instabilitàcon

piogge e rovesci sparsi.

SUD danuvolosoamoltonuvo-

loso con piogge sparse.

In pillole

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

Era il 28 febbraiodel 1960quandoFerruccio Soleri indossòper laprima

voltalamascheradiArlecchino.Mezzosecolodarecord-certificatooradall’in-

gressonel librodeiGuinnessdeiPrimati -chehavistol’attorefiorentinoportar-

lo in scena 2.064 volte, in 331 città di cui 182 italiane , in 40 paesi delmondo.

Ferruccio Soleri, Arlecchino da Guinness

Maria Novella Oppo

La nostra Pandora

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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10:00AMERICA’S CUPPrima regata LA7/EUROSPORT

19:1OTENNIS, TorneoWta di Parigi EUROSPORT

20:45 CALCIOSerie A: Parma-Inter SKYSPORT 1

Dai falò dell’Olimpico alla sassa-
iola a Formello, il dialogo ormai
sepolto tra i tifosi laziali e il loro
presidente è culminato ieri po-
meriggio nella brusca contesta-
zione di alcune centinaia di ul-
tras, frustrati dopo l’ennesima fi-
guraccia casalinga rimediata dal-
la Lazio con il Catania, con il club
di Lotito risucchiato in piena zo-
na retrocessione. Circa mille tifo-
si si sono assiepati alle 15 davan-
ti al centro sportivo iniziando a
contestare presidente, squadra e
allenatore. Poi un gruppo più pic-
colo (300-400 persone) ha abbat-
tuto un cancello del recinto, fat-
to irruzione all’interno del com-
plesso per avvicinarsi al campo
centrale su cui era previsto l’alle-
namento della squadra biancoce-
leste. Una volta entrati, gli ultras
hanno lanciato sassi, fumogeni e
petardi, prima di essere dispersi
e respinti fuori dalle cariche del-
la polizia che ha fatto anche ricor-
so al lancio di lacrimogeni. A
quel punto per motivi di sicurez-
za le forze dell’ordine hanno de-
ciso di far subito rientrare la
squadra, che era appena scesa in
campo, annullando di fatto l’alle-
namento e togliendo dall’imba-
razzo lo stesso Ballardini che
avrebbe dovuto dirigere la sedu-
ta sapendo di essere già esonera-
to.

I giocatori sono rimasti chiusi
negli spogliatoi e hanno preferi-
to lavorare in palestra. A fine
giornata il bollettino recita: 11 ti-
fosi della Lazio fermati, tre agen-
ti contusi e tre feriti tra i tifosi.
Ma la contestazione, a quanto pa-

re, non finisce qui e i tifosi bianco-
celesti stanno già organizzando al-
tre sedute di protesta. Al vaglio c’è
anche una clamorosa iniziativa: di-
sertare totalmente l’Olimpico il 27
febbraio nel prossimo match casa-
lingo contro la Fiorentina.

IL COLLOQUIO

Una volta riportata la calma, ieri
alcuni giocatori, tra cui Firmani e
Brocchi, hanno parlato con una
rappresentanza di tifosi, ricono-
scendo le proprie responsabilità
per la situazione e garantendo il
massimo dell’impegno per salvare
la Lazio dalla B. Da tempo i tifosi
laziali contestano Lotito, l’apice
domenica scorsa, con i seggiolini
della curva nord in fiamme e il pre-
sidente costretto a lasciare lo sta-
dio sotto scorta. A placare le ire

dei tifosi laziali non è servita nean-
che la notizia del prossimo ingag-
gio di Edy Reja, combattuto fino
all’ultimo se restare alla guida dei
croati dell’Hajduk Spalato. «Non è
stata una decisione facile - ha di-

chiarato poi il tecnico della dop-
pia promozione del Napoli - ma,
dopo averci pensato a lungo, ho
scelto di tornare a casa. Ho dato la
mia parola a Lotito». Oggi sarà a
Roma per firmare un contratto
che lo legherà al club biancocele-
ste fino al 2011.

IL REBUS BALLARDINI

Lotito, però, ufficialmente non ha
ancora esonerato Ballardini nella
speranza di ricevere in extremis le
dimissioni del tecnico di Ravenna.
Sembra che il «Balla» avesse già
svuotato il suo armadietto, trince-
rato nel bunker di Formello, in at-
tesa dell’esonero. L’annuncio del-
l’ingaggio del nuovo coach arrive-
rà nella giornata di oggi e subito
dopo Reja prenderà in mano la
squadra per la doppia seduta di al-
lenamento, in vista della delicata
trasferta a Parma. Difficile che Lo-
tito riesca a convincere il suo ex
tecnico a dimettersi, la pista più
probabile, dunque, resta l’esone-
ro. Tanto più che con la mossa di
ieri il patron biancoceleste ha sca-
ricato sul ravennate tutte le re-
sponsabilità di una stagione falli-

sport@unita.it

LO SPORT IN TV

ROMA

pGiocatori assediatiAllenamento interrotto dopo l’irruzione di un «commando» di 100 tifosi

p Bombe carta e sassi contro i poliziotti. Feriti tre agenti e tre supporter. Fermate 11 persone

Foto Ansa

Sport

SIMONE DI STEFANO

«Lotito te ne devi
andare» ma “inviti”
anche a Tare e Ballardini

www.unita.it

Lazio, contestazione e cariche
Gli ultras invadonoFormello
Il centro sportivo alle porte di
Roma preso d’assalto dagli ul-
tras che contestano la squadra
e la società per il pessimo anda-
mento in campionato. Lancia-
te bombe carta e sassi contro i
poliziotti.

Ungruppo di ultras biancocelesti ha sfondato un cancello e lanciato fumogeni e petardi. Lacrimogeni della polizia per disperderli

I cori e la protesta
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L
a politica ce l’ha messo, la
politica ne risponda. Io
non voto«. Il tam tam è
partito dalle radio roma-
ne e ora si sta espanden-

do su forum, blog e Facebook. L’og-
getto del contendere è Claudio Loti-
to, patron della Lazio zoppicante,
un passo nella serie B e molto gatte
da pelare. L’ultima oltrepassa il cam-
po e riguarda gli amici di ieri, Stora-
ce in primis. Quelli cioè che aveva-
no favorito la “volata” del sor Clau-

dio alla presidenza del club capitoli-
no, benedicendo il suo ingresso do-
po il crac cragnottiano. «Mi compli-
mento con un serio imprenditore - si
pavoneggiava l’allora governatore
della Regione -. Sono romanista e
non dirò forza Lazio. Ma questo è
l’uomo giusto».

Era il 19 luglio del 2004. Oggi
l’Epurator non solo prende le distan-
ze dal presidente latinista, ma attac-
ca, insulta, sfida e alimenta venticel-
li malevolissimi. «Si faccia da parte
Lotito, sta affossando la squadra.
Venda. Io me lo ricordo, tifava Ro-
ma». Parole funzionali. C’è che la ba-
se ultras della tifoseria laziale ha di-
chiarate simpatie di destra e altret-
tante manifeste antipatie nei con-
fronti di Lotito. Le colpe del presi-
dente? Aver chiuso, tra l’altro, i cor-
doni della borsa e denunciato per
minacce i capi della Curva Nord met-
tendo in moto un’inchiesta parallela
ben più seria, a base di scalate bluff
e associazione per delinquere col
supporto dei Casalesi. Ce n’è abba-
stanza per cavalcare, ora, il momen-
taccio del club e chiedere la testa del
presidente. Storace corre ai ripari
ma non basta. La campagna di asten-
sione ha messo in allerta la destra
capitolina, preoccupatissima dalle
possibili ripercussioni sul voto regio-
nale. Per dirimere l’affaire e gli even-
tuali contraccolpi, scende in campo
direttamente Alemanno. Prima

“addolorato” per il terzultimo po-
sto della Lazio, poi fin troppo chia-
ro: «Renata Polverini ha una storia
a sé ed è espressione di una mag-
gioranza di cui Storace rappresen-
ta una minima parte. Ma sono
pronto ad incontrare i tifosi. Ascol-
terò le loro richieste e mi farò ga-
rante perché ci sia un aiuto alla
squadra e grande attenzione verso
gli interessi dei supporter». E quali
sarebbero questi interessi? Miste-
ro fitto. Perché il «bene della La-
zio», propagandato dagli ultras
con l’avallo incondizionato di ra-
dio e tv private, è spesso un elasti-
co. Neppure le vittorie, alcuni ac-
quisti riusciti, hanno ricompattato
un ambiente inquieto che al mora-
lizzatore «Lotirchio» non perdona
i giorni di gloria, figuriamoci la di-
sfatta. Nemesi laziale.

Dai fasti di Pechino alla polvere,
con Lotito a collezionare errori: da
Pandev a Ballardini, fino a Golasa.
«Deve vendere la Lazio. Ce lo chie-
de la gente biancoceleste», aggiun-
ge il delegato allo Sport del Campi-
doglio, Alessandro Cochi, che - ro-
manamente parlando - «se ne fre-
ga» anche delle oscillazioni del ti-

tolo quotato in Borsa, e lascia in-
tendere che dietro l’angolo ci sia-
no veri acquirenti. Quali? Altro mi-
stero buffo. La destra però s’è de-
sta. Dall’intellettuale Mellone ai fo-
rum fascisti è un’unica voce. «Vat-
tene». Solo e assediato, Lotito pe-
rò non molla. «Questo è sciacallag-
gio politico ma io sono un combat-
tente, ho il 66.6% del club, che ho
salvato dal baratro. Non finisce
qui». ❖

mentare. Che, va ricordato, è stata
distinta da un mercato estivo sen-
za acuti, dalla rottura tra la socie-
tà e due giocatori di peso come Le-
desma e Pandev (il macedone per-
so «a zero euro» a gennaio), oltre
a un mercato di riparazione me-
diocre. Per il ritorno in campo con
la Lazio del centrocampista argen-
tino si attende solo di definire alcu-
ni dettagli contrattuali, poi potreb-
be essere di nuovo a disposizione
già dal prossimo turno. Una beffa
in più per Ballardini che chiedeva
da tempo il suo reintegro. Dal can-
to suo, Reja si troverà a dover gesti-
re una squadra in cerca di identi-
tà, con il secondo peggior attacco
del campionato e un calendario
tutto in salita: Parma, Palermo,
Fiorentina e Sampdoria. In un me-
se la Lazio si gioca il futuro.❖

EDOARDO «EDY» REJA

COSÌ FRANCESCO RUTELLI

ULTIMI CLUB: CAGLIARI, NAPOLI EHAJDUK

64ANNI, COMINCIAADALLENARENEL 1979

Chi è

Il Tribunale per i minorenni di
Catania ha condannato a 14 anni di
reclusione e a cinque anni di interdi-
zione Antonino Speziale per l’omici-
dio dell’ispettore di polizia Filippo
Raciti, morto per i postumi di ferite
riportate durante gli scontri del der-
by di calcio con il Palermo giocato il
2 febbraio del 2007 allo stadio
“Angelo Massimino”. L’accusa ave-
va chiesto la sua condanna a 15 an-
ni di reclusione per omicidio prete-
rintenzionale. Il processo si è cele-
brato davanti il Tribunale per i mi-
norenni perché l’imputato, all’epo-
ca dei fatti, non era ancora maggio-
renne.

Opposte le reazioni dell’imputa-
to e di Marisa Grasso, vedova del-
l’ispettore Raciti. Da una parte il si-
lenzio e l’immobilità di Antonino
Speziale, dall’altro l’abbraccio della
donna ai suoi legali. «Alla lettura
della sentenza la vedova ci ha ab-
bracciato ed è stato come un gesto
liberatorio - ha detto l’avvocato En-
rico Trantino che assiste la vedova
Raciti - Ha avuto uno sfogo per una
serie di eventi e emozioni che metto-

no a dura prova, fiaccano le resisten-
ze di chiunque». Il penalista ritiene
che questa sentenza «non influirà»
sul processo, per lo stesso reato, che
si celebra davanti alla Corte d’assise
di Catania a Daniele Micale, per il
quale ieri l’accusa ha chiesto una
condanna complessiva a 11 anni di
reclusione.

«NÉ IN CIELONÉ IN TERRA»

L’avvocato Giuseppe Lipera, che as-
sisteva Antonino Speziale, ha avuto
parole dure contro il verdetto dei
giudici: «È una sentenza errata che
non sta né in cielo né in terra, lo di-
co senza avere ancora letto le moti-
vazioni e anticipo già da ora che,
poiché in Italia siamo abituati alla
giustizia per approssimazione, da
ora faremo certamente appello av-
verso». All’avvocato Lipera rispon-
dono i sostituti procuratori Angelo
Busacca e Silvia Vassallo: «Le sen-
tenze non si commentano, se non si
è d’accordo si fa ricorso. Ma è inne-
gabile che siamo soddisfatti per la
decisione dei giudici che hanno ac-
colto le nostre richieste». ❖

P

«Apprezzo il contenimento

dei costi che ha fatto Lotito.

Poi però ha cominciato ad oc-

cuparsi molto di più di una

grandeoperazioneimmobilia-

re piuttosto che della Lazio».

Voltafaccia nero

Così la destra

hamollato Lotito
Ultras contro Storace. «Tu l’haimesso in sella, tu lo devi
cacciare. Altrimenti non votiamoalle Regionali». In campo
Alemanno : «Polverini non c’entra con questa storia»

ROMA

Il sostituto di Ballardini
«Ho dato lamia parola»

Secondo i giudici
si trattò di «omicidio
preterintenzionale»

PARLANDO

DI...

Oggi si gioca
Parma-Inter

Questa sera alle 20,45 si gioca Parma-Inter, recupero della 22ª giornata. Arbitra Ber-
gonzi.Questa la classifica: Inter*52punti; Roma44;Milan*42;Napoli 38;Palermo37;Samp-
doria 36; Juventus eGenoa 35; Cagliari* e Bari 32; Fiorentina* 31; Parma* eChievo 29; Bolo-
gna25;Udinese*24;CataniaeLivorno23;Lazio22;Atalanta20;Siena13. *unagara inmeno.

Il retroscena

D. A.

Edi Reja ha confessato di avere

«datolaparola»alpresidenteClaudio

Lotitoediaverecosìdecisodiaccetta-

re lapanchinadella Lazioedi lasciare

l’HajdukSpalato.Conlui inpanchina il

clubcroatooccupa il settimoposto in

classificaaquota28dopo17giornate

(8vinte,4pareggiatee5perse)con11

punti di ritardo dalla capolista Dina-

mo Zagabria. Secondo quanto riferi-

sce il quotidiano croato “Vecernji”,

Reja ha spiegato che la sua è stata

«una decisione difficile».

Reja è nato a Gorizia il 10 ottobre

del 1945.Comecalciatorehaesordito

in serie A con la Spal prima di vestire

anche lemagliediPalermoeAlessan-

dria. Da allenatore, dopo otto anni di

gavettanelleserieminori,arrivaagui-

dare ilPescara inserieB.Dal ’90inpoi

ha allenato Cosenza, Verona, Bolo-

gna, Lecce, Brescia, Torino, Vicenza,

Genoa, Catania, Cagliari, Napoli e

Hajduk Spalato.

DelittoRaciti
Speziale
condannato
a 14 anni

Tribunale deiminori
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Speciale
Eluana
UN ANNO

DALLA MORTE

Montepremi • 5.258.122,62 5+ stella €

Ai 6   € 69.511.157,32 4+ stella €  27.2345,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.592,00

Vincono con punti 5 € 21.316,72 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 272,34 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 15,92 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 80 18 78 57 37
Bari 65 24 87 17 9
Cagliari 56 85 30 87 18
Firenze 70 29 75 16 82
Genova 10 81 89 41 37
Milano 63 75 38 7 55
Napoli 10 70 37 89 24
Palermo 54 20 41 39 3
Roma 72 58 82 81 88
Torino 69 54 3 8 68
Venezia 55 3 44 73 65

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

lotto

H
o partecipato ad un se-
minario giorni fa, «Rap-
presentare la razza e il
genere nella cultura vi-

siva e nel cinema italiano», tenu-
to da Aine O’Healy della Loyola
Marymount University di Los An-
geles. La O’Healy mi ha incanta-
to. Questa signora irlandese, bion-
da e dagli occhi franchi sa il fatto
suo. Quel pomeriggio ha illustra-
to a un pubblico di studiose e stu-
denti come il cinema italiano si
sia approcciato alla figura della
donna nera e come alla fine abbia
ridotto la complessità del reale ad
una serie di banalità assortite. Dal-
l’analisi dei film è emersa una im-
magine della donna nera colonia-
le e vagamente offensiva. La don-
na è ancora il territorio da conqui-
stare, ancora faccetta nera, un es-
sere sessualizzato ed erotizzato,
una donna oggetto, uno sfogo pri-
mordiale per il maschio bianco.
Ascoltando le parole della O’He-
aly mi è venuto in mente un ro-
manzo del 1934 di Mitrano Sani.
Il romanzo si intitolava «Femina
Somala» e l’autore ad un certo
punto dice in pieno spirito colo-
nial-fascista che “Elo” il personag-
gio somalo «non è un essere, è
una cosa. Groviglio bronzeo di
braccia, gambe, mammelle che
deve dare il suo corpo quando il
maschio bianco ha voglia carna-
le». Temo che l’Italia dal 1934 ad
oggi abbia fatto pochi progressi
da questo punto di vista. La nera
(ma il discorso vale anche per le
donne dell’Est) nell’immaginario
è sempre di facili costumi. E il frut-
to di queste unioni spesso viene
mostrato in maniera ambigua. Ba-
sti pensare alla fiction di pochi an-
ni fa «Butta la Luna» con Fiona
May dove stranamente la figlia di
Fiona era interpretata da un’attri-
ce bianca, quasi vergognandosi di
far vedere l’effettivo colore di
un’unione mista. Laura Sampe-
dro, Esther Elisha due amiche at-
trici mi dicono spesso che trovano
pochi ruoli. «Nel cinema italiano
o sei prostituta o sei badante».❖

SERESTA

FACCETTA

NERA

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

20 22 24 40 51 80 60 82

MARTEDÌ 9 FEBBRAIO 2010

10eLotto
3 10 20 24 29 30 54 55 56 58

63 65 69 70 72 75 81 85 87 89
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